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Feci, richiesto, U lavoro, tenue ma fastidio^ 
m, che occorreva per questa puhUicazione, Il 
merito d' aver prima pensato a porre in luce il 
Rosaio^ devesi al Dottor Francesco Z amorini 
di Faenza, che ne avea fritto trar copia da un 
buon Codice della Riccardiana, e collazionarla 
ancora con altro della stessa Biblioteca. Sem- 
bra però eh' egli stimàsseli insufficienti a far 
buona edizione, o temesse le perplessità di chi 
non può vedere cogli occhi propri gli antichi 
manoscritti, dacché pure andò in traccia di 
persona qui presente, la qu^ale recasse a fine 
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quel suo dmderio. Comechessia^ e dell' inten- 
zione e della modestia usata sappiasi grado a 
lui solo: ed io lodo tanto piti volentieri i divul- 
gatori dei Testi di Lingua^ in quanto che non 
sono mai stato di tal numero; e perchè se un 
giorno verranno in pubblieo le scritture tutte 
del miglior tempo sulle quali si appoggia il 
Focaholario del nostro idioma^ tali alcerto ne 
troveremo tra esse da muoverci non che stupo- 
re ma vergogna acutissima di aver sofferto che 
per cinque secoli si stessero chiuse neWohhlio, 
La Crusca citò di quest'opera un Testo già 
posseduto dai Senatori Filippo e Cammillo 
Pandolfini^ il quale con pili altri venne tras- 
ferito a Parigi. Io mi valsi principalmente di 
tre Codici custoditi nella Riccardiana; e di un 
altro che si conserva nella Pal&Mna^ o Libreria 
di S. A, L eh. il dranduca di Toscana. Non 
lasciai di consultare al bisogno due Manoscritti 
egualmente Biccardiani^ l'uno rassomigliante 
in molte parti al Palatino, l' altro da tutti di-- 
verso (^imitazione piuttosto che copiaj; e due 
Mag^iabechianiy non belli di lettera, e gremiti 
di alterazioni ritraenti il gusto o il capriccio 
dei trascrittori. Tutti, se stiamo al detto di 
ehi fece i Cataloghi, appartengomo al secolo de- 
citnoquinto. Le loro note bibliografiche^ i gradi 
deUa fede che a me parvero meritare, e i se^ 



gni adoperati a fine di accennarli nelle Anno- 
tazioni , sono indicati nella tavoletta che segue: 

A. Riccardiano, segnato del numero 1736. 

— Fu dello Stradino, che V ebbe in . 
nk)no da Maria Salvia ti, la vedova di J 
Giovanni delle Bande Nerej e scrissevi, f -.«-r.v^.., 
mW antiporta e in altri luoghi, rfei^e l "™"*^" 
me solite bizzarrie. j 

B. Riccardiano, segnato 650. 

C. Riccardìano, segnato Ì75B. 

Palatino. — Neh XP Fascicolo del Cata- 
logo di quei MSS. pubblicato dal già i 
Bibliotecario Molinij è posto sotto il j 
numero 35 ; oggi trovasi sotto il nu- / 
mero 193. \ ^.^^^^^j 

D. Riccardìano, segnato llì$9. j 
I dae Maglìabechìani ; cioè della Classe] 

VI. Cod. 93 , e della Classe XXI. 
, Cod. 158. 

n Riccardìano segnato 2560. 
i 

La nostra stampa ^ in tutte h cose indiffe- 
renti al senso , all' eleganza^ all'età del Mano- 
scritto f dacché nessuno se n ebbe veramente 
contemporaneo J^ fu regolata sopra il primo 
di essi Codici, che perciò denotammo colla let- 
tera A. 

Ci porse ajuto a scoprire i molti esemplari 
della Riccardiana, non tutti a mano di chiun^ 
que ne cerchi, il Custode:ajuto di essa Libreria, 
Emilio Calvi. Egli stesso mi additò V epistola 
di anonimo, che letteralmente produco a guisa 



VI 

di documento j, a pag. 7-9^ e nella quale è il 
nome cte^r eruditissimo in poesia, filosofia e stro- 
logia , che dopo cento e nove anni stimavasi aver 
composto il Rosaio. L'indice alfabetico delle ma- 
terie si legge nei Codici C. e D. ; e quantunque 
V autore di esso^ che certo non fu quello del 
trattato Cvedi le ultime parole alla pag. 108)^ 
intenda talvolta a mezzo o pure a sghembo le 
cose^ non perciò volemmo frodare altrui di que- 
sta antica e troppo analoga composizione. Ne 
abbiamo bensì corretto il disordine^ e quegli er- 
rori che si poteva senza rifarlo^ come per altro 
sarebbe occorso^ fin dalle fondamenta. 

In quanto a chi crebbe di questo bel fiore il 
primo tempo di nostra letteratura^ non ci oc- 
cadde trovarne miglior prova dell'opinione 
espressa a pa;g. 1 ^ eh' egli fosse un Matteo 
de' Corsini: il quale ^ a tenore della cronologia 
e d' altro ^ potrebbe non solo ma dovrebbe anco 
essere Matteo di Niccolò di Duccio; fratello di 
Andrea , il santo f^escovo di Fiesole; priore 
della repubblica nel 78, 93 e 97 ; scrittore non 
(come diconoj di una Cronaca di sua famiglia, 
ma di un libro di Ricordanze domestiche, utili 
da consultarsi per chi studia alle nozioni, agli 
ordinamenti, 'ai-costumi dei liberi pddri nastrL 
Ma non potè venirmi odore che questo Matteo, 
vissuto per cagioni di traffico anni dicioUo ol-- 



vn 
fremonti, poi padre di fiffli ventuno, facesse 
pri^emon di poeta né di alcuna fra le scienze 
mpradettej vie meno poi, eh' egli scrivesse un 
libro De Quaestionibus, tanto spirituale o domr 
matieo coni è V indicato al capitolo LX dell' o^ 
pera che pubblichiamo. Sicché, il difetto degli 
argomenti dando luogo alle congetture, verrei di 
facile in questo avviso, che il nostro anonimo, 
fallando il nomfi più che il casato de' quali fa 
menzione, ponesse McMeo, non certamente inglo- 
rioso, nelle veci d' altro illustre di quella fami-- 
glia , e dato f^om' é ben chiaro) a vita ecde^ 
mastica: qual fu, per esempio, il Proposto 
Messer Lorenzo di Giovanni Corsini, piavano 
di Poggihonzi, e quivi morto ai 19 Dicembre del 
1594. Comechessia, verrà, mi penso, carissimo 
ad ogni gentil cuore fanche passando la gen^ 
tilezza del linguaggio) un filosopK^nte e teologo 
che senz'ombra di dubbio crede ai platonici 
amori del Petrarca e d' altri valentuomini 
Cpag. 96-7J; protestasi estimatore di donne ed 
avverso a lussuria Cpag. 102. 108. 96); e tanto 
si mostra tenero dell' amicizia^ che dice espres- 
samente, volentieri sarebbe ito alla morte per 
salvare Usuo amico Cpag. S3.-60). 

La lezione ho ridotta e* condotta secondo 
quel metodo in cui, dopo lunghe esitanze e 
tentativi diversi, mi sono in fine fermato: vale 
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vili 
a dire il più fedele vei^so V antica lettera y e'frià 
lontano da ritocchi suggeriti dall' odierna con- 
suetudine. Non fo bcMaglie a fine di pro^ 
pugnarlo; sapendo bene che delle camerate 
vuol ciascuno pensarla a suo modoy e gli altri 
0, sorridono gravemente o levano i pezzi del 
fatta nostro. Le citazioni che si trovano nella 
Crusca, ho riferite col loro riscontro all'impresa- 
sione, come si suole dai più: nello spoglio nova- 
mente compilato, usai minutezza e proHsmtà 
maggiore dell'ordinario; giovandomi avvertire 
che questo libro dovea stamparsi in una città 
di Romagna, ed essere da me dedicato agli 
studiosi giovinetti delle Provincie Papali. 

FIUPPO-LUIGI POLIDOW 



ì 'il ^ 



ROSAIO DELLA VITA. 

TESTO INEDITO 

DEL BUON SECOLO DELLA LINGUA. 
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Questa si è la Tavola nella quale si con- 
tiene tutti e' principi! de' Capitoli di que- 
sto libretto a venire; e ogni volta che 
vogli parlare di cosa ninna, guarda in 
su questa Tavola, e guarda el numero^ 
e poi cerca nel libro, e troveràla. 
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LETTERA DI OFFERTA 

CHE TROVASI IN FRONTE 
DEL MS. RICCARDIANO, SEGNATO 1736. 



Dio ti salvi, Dilectissimo in Cristo padre. 

Essendo ne* dì passati in camera di mio singularis- 
Simo amico, et rivolgendo multi sua libri, in fra que- 
gli vi trovai questo , di piccolo vilume , ma di gran 
sostanzia. Del quale dimandando et diligentemente 
investigando, per ancora non ho trovato né truovo 
esseme nelle mani d'altri : et secondo posso compreen- 
dere, fu composto da uno de* Corsini, chiamato Mat- 
teo; il quale fu uomo eruditissimo in poesia , filosofia 
e strologia. Stimasi lui averlo composto. Nominalo 
ROSAIO DELLA VITA; et bene quadra quel nome, 
perchè è rosaio et specchio di costumi, et copioso di 
grave sententie et exempli, così ecclesiastice, come 
filosofice et poetice. 

Adunque, come V ebbi veduto , mi pensai mandar- 
tene uno esemplo a te, uomo d* ottimo et naturale in- 
gegno ; perchè conosco te esser di tal cose studiosissi-- 
mo, et motto te dilectare. 

Questo ti dono, non perchè io voglia o pensi per 

questo (1) a muovere per P avvenire in verso di 

me a merito alcuno; imperocché ben sarei al tutto 



8 
ignorante, et mancherei di cervello: ma considerando 
quanta sia stata la muUitndihe de' benefica tua in 
verso di me , et volendo io quel medesimo adoperare 
in te et non potendo, par che la vita mi rincresca. Et 
anche non pensare che io sia sì pazzo , che mi creda 
con sì piccolo dono a tal cosa satisfare; imperocché 
mancherei di memoria, ovvero in me non sarebbe re- 
cto giudicio : conciò sia cosa che da' teneri anni , par- 
tendomi dalla propria casa, gli altri abandonati, a 
te ricorsi. Tu umanamente nel tuo dolce pedo mi 
nascondesti : intrando nel mare, sotto le tue vele co- 
minciai a navigare: tu m'ha' sempre difeso da ogni 
tempestosa fortuna: co' tua prosperi venti se' stato 
in ogni fatica el mio refrigerio, in ogni amarore la 
mia dolcezza : tu m' hai mostro la via^ et finalmente 
m'hai condocto a porto. 

Ancor non voglio scrivere gli ornati, virtuosi e 
buon costumi , che da te , con gran diligentia e 
sommo amore, fui insegnato: perchè , ricercando io 
per rammentarti tal cose in te prudentissime et lavr 
dabiliy furono tante et sì varie , che non le potrei ap- 
pena numerare. Ancor , benché non usassi adulatione 
alcuna , molti per la loro grandezza lo crederrebbono. 
Il vero Iddio, che non lascia mentire, il sa, e an- 
che tu , che questo è il vero. Ciascheduno manifesta^ 
mente lo potette compreendereper la grande liberalità 
che usasti nella prima mia celebratione. Qualun- 
che s' è l' uno , consideri molto bene qual sia mag- 
giore beneficio, che^ mediante te, sia sacerdote di 
Cristo j benché indegno. Delle qua' cose non creder- 
rei poterti condegne gratie satisfare. L' altissimo Id- 
dio per me ti doni il sommo bene. In prima pasce- 
ranno i cervi neW aria : prima il mare mancherà 



(V aqutty che il mio amore sia da te diviso. Nel tuo 
consiglio sta ogni mia speranza: nel tuo iudiciOy 
ogni mio conforto : nelle tue braccia sempre fu e sarà 
la mia vita. Tu hai usato la vera amicitia, con- 
ciò sia cosa che sempre ti se^ mosso co^ tua benefica 
in me; non per tua utilità, ma per infinito amore 
elle porti inverso di me; non per mia meriti ^ ma per 
tua umanità y carità et benivolentia. Il mio cuore è 
sempre appresso di te un pegno del nostro amore. 
Vive et viverà teco sempre ^ per fin, che non torna (2) 
alla gran madre antica. Tu sarai cagione che io mi 
eserciterò y volgendo a te quello componessi. Questo 
voglio che sia una minima parte di ricompensatione 
de' ricevuti benefica. Spero ancor per V avenire , fa- 
vente Deo, arai de' mia studi qualche consolatione; 
i quali spero ancora in me^ mediante te, dover fio^ 
Tire, Vale. Pridie Kalendas lulii mggggi.xxxii. Iterum 
Vale. 



(1) Manca , per lacerazione del foglio , la parola cbe qui si desi- 
dera , e forse fu : averti. 

(2) Il MS. chiaramente, ma senza costrutto di senso : per di qui 
non torna. 



R0SARIM ODOR ¥1TJ! 



E' nostri savi antichi vollono (1) che per 
due vie principali potessimo racquistare el 
sommo bene, el quale per la invidia del ni- 
mico della umana natura avavamo (2) già per^ 
dutoy le quali si son queste: Virtus^ Sapientia. 
E perchè io sento lo 'ntelletto nostro disideroso 
d' alte e notevole (3) cose^ però ti scrivo que- 
sto libretto^ el quale è chiamato (4) Rosartum 
Odor Vitaey cioè Rosaio odore della vita. Rosaio 
dico, perchè in esso sono ricolte (5) brevissi- 
me e odorifere sentenzio, tolte de' (6) più no- 
tevoli autori del mondo. E come V odore delle 
rose conforta el celabro, così le parole de' savi 
conservaifo i nostri intelletti da ogni cosa pu- 
trida e viziosa. Onde per potere combattere con 
i vizii (7), ci conviene armare delle sette virtù, 
come sette sono i vizii ; le quali virtù nascono 
nelle (8) sopradette due vie ; le quali virtù son 
queste: Imtitiay Prudeniia^ Temperantia^ For- 
titudo, Spes, Fides, Charitas. Adunque, se vo- 
gliamo commendare le dette virtù, ci conviene 
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prima dire delle virtù in generale ; e possiamo 
cominciare con le parole del Salmista , che 
dice : 

<i) Palai., vogliono. 
(^) B. e Palai., havamo. 

(3) B., notevoHj e cosi in (ulte le desinenze simili. 
(*) B., C. e Palai., el quale chiamo. 
(B) Palai», riilodet, D., réducte^ Vedi in fine T elenco 
delle Voci allegate nel Vocabolario della Crusca. 

(6) Palai., colte degli. Anche in B., colle. 

(7) C, per potere vincere i vitti. 

(8) B., delle. 

Cap. 1. 
VIRT U S 

(A) 

Dextera Dòmini fedi virtutem; cioè: la mano 
dritta (1) di Dio fu quella che fé' la virtù. Sene- 
ca disse { Virtm extollit hominem ^ et superiorem 
mortalibus collocat. La virtù è quella che esalta 
r uomo^ e fallo diventare maggiore e sopra 
mortali (2); cioè che, posto che '1 corpo muoia ^ 
non per tanto muore mai la fama del virtuoso 
uomo. Aristotile dice : Virim est habitus electi-- 
vìAs in medio consistens. La virtù è una cosa che 
sempre si pone nel mezzo. Questo dice perchè 
ogni cosa del più o del meno diventa vizio- 
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6a. Però disse: Medium tenuete beati. Santo 
Paolo Apostolo disse : Moriamur in virtute pro^ 
pter fratres. Dice che, per poterp dare alcuno 
ammaestramento di virtù a' nostri fratelli , non 
dobbiamo temere di morire. 

(B) 

Che la virtù si è quella che si debbe tenere 
più cara che ninna altra cosa, abbiamo esem- 
plo d' uno filosofo , el quale , come narra Va- 
lerio Massimo , essendo cacciato della sua città 
dai nimici, i quali avevano vinto la terra 
per battaglia, e' fu domandato perchè se n'an- 
dava senza i suoi beni, cioè senza le ricchezze 
e gli arnesi suoi , però che arebbe avuto licen- 
zia di potere portargli • Rispose : Tutti gli miei 
beni vengono sempre con meco* E' non si debbe 
chiamare bene quello che la fortuna può dare 
e torre; ma quello è il vero bene el quale per 
ninna forza e violenza si toglie, come è la 
virtù. 

(C) 

El detto filosofo ebbe nome Bias, e fu uno 
delli sette savi di Grecia. Disiderò d' essere si-^ 
gnore d' Atene, non per suo proprio utile, ma 
per porre in buono stato quelli d' Atene; e fé- 
celo. Poi che gli ebbe dirizzati, lasciò la signo* 



ria, e diessì allo studio delle virtù. E perchè 
gli uomini virtuosi si sogliono dilettare delle 
cose virtuose e scientifiche , però nel seguente 
capitolo ragioneremo della prudenza e della 
scienza. Ma perchè la sapienza è prima di que- 
ste, però con lei cominciamo. Onde dice Sa- 
lamon : 

(i) B. e C, diruta'^ Palai., diricta. 
(2) B. solo: sopra i mortali. 

CiJ>. IL 
SAPIENTIA 

(A) 

Sapientia speciosior est sole y et super omnem 
stellarum dispositianem , luci comparata ^ inveni- 
tur. Dice che la sapienzia è più bella che'l sole; 
et avendo comparazione di lei (1) alle stelle, 
pa^sa la sua luce di sopra. Questo dice però che 
la sapienza s' intende di conoscere le cose di 
Dio ; ma la scienza può essere delle cose mon- 
dane. Isaia dice : Divitiae salutares saptentta, et 
senectus^ Le ricchezze salutevole sono la sapien- 
zia e il senno» Seneca disse: Est aliquid quo 
sapientia antecedit Deum: ille bene fitto natura$ 
non timety suo sapiens. Dice che l'uomo el quale 
ha la sapienzia, ha alcuna cosa più che Dio: 
però che Dio non ha timore perchè lo dà la (2) 
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&ua natura; ma colui che ha la sapienzìa, non 
teme per la grande fermezza eh' ella gli dà. Or 
queste parole usa Seneca per magnificare la 
sapienzia; non eh' egli non sappia che Dio è 
più che l'uomo. Socrates disse: Fortis iudicari 
non poterit nisi sapiens ^ virtus enim sine sapientidy 
pertculosa temeritas iudicanda est. Dice che non 
si de' mai chiamare ninno forte , avvenga che 
fosse Orlando^ se non ha la sapienza; però 
che ogni altra virtù senza lei, si giudica peri- 
colosa mattezza. 

(B) 

Come la sapienzia de' essere riverita et ono- 
rata, infiniti esempli ti potrei dire (3); ma per 
non dare troppe parole , solo uno notevole ne 
dirò brevemente. Troviamo che uno Alberto 
Magno, el quale fu de' Frati Predicatori, venne 
a tanta perfezione di senno, che per la sua 
grande sapienzia fé' una statua di metallo a sì 
fatti corsi di pianeti, e colsela sì di ragio- 
ne (4)^ eh' ella favellava: e non fu per arte 
diabolica né per negromanzia; però che gli 
grandi intelletti non si dilettano di cioè, per- 
chè è cosa da perdere 1' anima e '1 corpo; che 
è vietata tale arte dalla fede di Cristo. Onde 
uno frate chiamando frate Alberto alla sua cel- 
la, egli non essendogli (5), la statua rispose. 
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Costui credendo che fosse idolo di mala ragio- 
ne, la guastò. Tornando frate Alberto, gli disse 
molto male, e disse che trenta anni ci avea(6) 
durata fatica, e: Non imparai questa scienza 
neir ordine de' Frati. El frate dicea: Male ho 
fatto; perdonami. Come! non ne potrai fare 
un altra? Rispose frate Alberto, di qui a trenta 
migliaia d' anni non se ne potrebbe fare un'al- 
tra per lui; però che quello pianeto ha fatto el 
suo corso, e non ritornerà mai più per infino 
a detto tempo. Ancora, chi ha la sapienza, 
conviene -che possegga la prudenzia. La sa- 
pienzia è solo delle cose divine; ma la pru- 
denzia è delle cose temporali, et ancora parti- 
cipa alcuna cosa delle divine (7). Onde disse 
Tullio nella sua Retorica: Prudenzia è una 
discrezione con senno , el quale dà a conoscere 
el male e '1 bene (8)^, ma puote pigliare el be- 
ne e lasciare el male. Della quale prudenzia 
dice Salamone : 

(1) D. e Palat., da lei, 

(2) Palat., lo a dalla, 

(5) Lezione del Palatino. Gli altri: dare, 
(h) V. Voci allegate ec. 

(tt) Palat., essendovi'^ B., essendo ivij V., essendoci, 

(6) Palat., vaveva, 

(7) Palat., delle cose divine. 

(8) B., el male dal bene. 
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Cap. III. 

PRUDENTIÀ 

•(•A):. •. 

Posside sapientiam, quia auro melior ési^- et 
acquìre prudentiam , quia pretiosior e&l argento. 
Dice che doviamo possedere (1) la sapienzìa^- 
ch'e perù meglio che Foro; poi dovianio acqui- 
stare laprudenzia, che è meglio che l'ariento. 
Aristotile disse: Poierunt multa acquivi per prun 
deniium et consiliumj quae haberi nonpoterunt per 
potentiam bdlatorum. Dice che 'l senno e la 
prudenzia e la discrezione fanno quello che 
ninna potenzia di re il potrebbe fare. Adunque 
è di bisogno in questo mondo la prudeD2Ìa^ 
senza la quale ogni uomo è bestia. Onde disse 
Ovidio; Crede mihi^ miseros prudentia prima re-- 
linquit. Dice: Credimi, che chi Iddio vuole ab- 
battere , la prima cosa che fa, gli toglie el sen- 
no; però che si guarda sempre al fine delle cose. 
Onde disse Boezio ; Rerum exiius prudentia me- 
litur. Dice che T uomo eh' è savio, sempre 
guarda che può seguitare delle cose che fa. 

Come la prÀdeazia faceta notasrelè opera- 
zk^fte (2) , esempio di Salamone abbiwio ; él 
a* 
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quale ^ essendo g^oTane di XVII. anni, etes- 
sendo rimaso re , due meretrice che abitavano 
insieme, abbiendo uno figliuolo ciascuna, eb- 
bono contesa dell'uno di questi figliuoli, però 
che all'una gli venne affogato la notte el suo. 
Onde l'una di loro furò quello ch^era vivo alla 
sua compagna; e 1 suo che era morto, pose 
allato della compagna. La mattina vegnente, 
non gli parea (3) desso. Subito , riguardan- 
do (4) quello della compagna, come Dio volse, 
gli (5) parve dì riconoscerlo. Richiedevalo , e 
diceva alla compagna: Rendimi el mio figliuo- 
lo. Colei diceva; Non ò tuo. Si è; non è: la 
quìstione è grande come le persone che grida- 
no. Andarono a,l re Salamene, e proposono il 
caso innanzi a lui. Egli domandò (6)1' una e 
Taltra: ciascuna diceva eh' elfigliuoliò vivo era 
suo. Onde egU subito ^ con sagace prùdenzia e 
senno, disse: Poi che ciascuna dice ch'el vivo 
è suo, partitelo per mezzo, e ciascuna n'abbia 
el mezzo^ Colei che non era suo il vivo, qtiasi 
consentiva; quella ch'era suo, dicea: Non vo- 
glio per cosa niima; abbiselo (7) tutto ^ ^rima 
eh' i' voglia che (8) sìa guasto. Per qiieste pa- 
role , sagacemente e prudentemente (9) com- 
prese ch'el figliuolo vivo era di ccflei che non 
Yolea che si guastasse, e a ceieiil fe' tendere. 
Adunque^ per potere vivere in 4]uest04no«de, 
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non solamente ci conviene avere la prudenzia, 
ma ci* conviene avere ^ scienzia e dottrina di 
molte cose. Onde dic{e Salamone: 

(i) A^ B,> e. eeQcord^m^te: ab()i0mo po^edere* -- 

(3) p, e Palata notevoli operatipnii , 

(5) Paiat., i^ mattina seguente non gli parve, 

(4) Lo Stesso : risguardahdo. ' 

(V) D., in queste luogo ed anche di sopra: fé. 
.. (6) Padat, an 4omandand&. . 
{7)iC., abbiaselo. . . , „ - 

(9) 11 Palat ag;gìuBfe : esso. ., 
(9) B. e D., sagace e prudentemente. , 

Cap. IV- * 

SCIENTI A 

"(A) ' . ^ ■ .. 

Non cesses, fili^ audire d'octrinamf nec ignor^s 
scieniiae sermonem. Dice: Figliuolo mio, noìi 
cessare inai di udire la dótlrina e la scienzia, 
però che gli uomini sono creati al s^^no e le 
pecore alla pastura (1).' Santo Tomaso d'Aqui- 
no (2) dice: In anima separata femanet ettàrk 
habitus scientiae hic acquisiiae. t)ice cìì^ la 
"scienzia M dèbbe tenere cara per molte i^aglbni; 
ttiadditnaiiiente perchè F abito di lei tìmàné ih 
noi' poi che siamo fuora di (Juesta vita:' ciiiéy 
quello ch€ l'uomo impara in questa vita /non 
lo perde nell'altra per la morte (3). t 
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. •■: • (B) 

Come la scienza si debbe tenere cara^ ab- 
biamo esemplo d'uno filosofo ch'ebbe nome 
Solone. El quale e&rsendo invecchiato per infino 
alla morte ragionevolemente , stando nel letto 
per morire, udì e' suoi discepoli disputare (4); 
di che egli alzò el capo. Al quale i detti disce- 
poli dissono, perchè cosi faceva, e se gli 
bisognava alcuna cosa. Rispose di si; el che 
era che voleva sapere di che disputavano; e 
disse che morrebbe poi contento (5). ^erò che, 
s' io tenesse uno pie (disse) nella fossa e l'al- 
tro di fuori, ancora vorrei sapere più. Egli 
discepoli gli dissono la quistione che avevano 
insieme^ et egli la difinì; e a mano a mano 
usci di questa vita con si fatta (6) sollecitudine 
d'imparare. Onde disse Valerio Massimo: Per 
certo la pigrizia sarebbe in bando di questo 
mondo, se gli altri uomini vivessino cosi sol- 
leciti alla scienza come Solone morì. Questo 
Solon fu uno delìi sette savi di Grecia, el quale 
fu il primo che die la leggie a quelli d'Atene. 
Adunque veggiamo che le cose virtuose s' acqui- 
stano per sollecitudine, e non per pigrizia né 
p^r.negligenzia né per oziosità* Qnd^ (7) 4ice 

Seneca: 

. - . ^ ' ■ 

(i) A., allepoBiurej D. e Palai, a ptueen. 
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(2) II Palat. aggiunge: che fu dei frati predicatori. 

(3) Lo stesso Cod., con minore e brevità e leggiadria : 
poi che siamo fuori di questa presente vita cioè quello 
che (uomo impara nella presente vita non lo perde nel- 
laltra vita per la morte, 

(h) Lo stesso aggiunge: dalcuna cosa. 

(K) Sembrerà qui a molti da preferirsi la lezione del 
Palatino, la quale però avverHamo che non trovasi confer- 
mata da verun aUro Codice: M quale i suoi discepoli 
rispuosono perche fai cosij bisognati cosa alcuna? Mi" 
spuose , si, io voglio sapere di che disputate et morrò 
poi contento. 

(6) Lo stesso Cod. aggiunge: et tale. 

(7) Lo stesso frammette: contro agli uomini vitiosi. 
Non accettammo l'aggiunta, perchè il sentimento, piutto- 
sto che vitiosi, ricercherebbe otiosi. 

Cap. V. 

OT I U M 

Otium sine Ittteris mors est^ et vivi homini se^ 
finltura. Dice che Y oziosità senza le lettere (1), 
cioè senza lo studio delle scienzie, è (2) la mor- 
te seppellisce l'uomo sotto a ogni vizio. Ancora 
disse contro a' pigri Baiamone ; 

(i) Lezione del Cod. B. Il Palat., senza la lettera j D., 
senza lettera. 

(2) Il Palat., erroneamente, come a noi sembra : et. Sup- 
poniamo invece doversi dopo la morte sottintendere : che. 
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Cap. vi. 

PIGRITIA 

Cogitationes robusti semper in abundantià; 
omnis autempiger in egestate permansiti Dice che 
air uomo eh' è sollecito, ogni cosa gli va pro- 
spera; ma al pigro e al lento gli viene (1) me- 
no. Contra a' negligenti dice Seneca: 

(1) l\ solo Palat. aggiunge qui: tosto, 

Cap. vii. 

NEGLIGENTIA 

Turpissima est iactura quae per negligentiam 
fit. Dice eh' el danno el quale avviene per ne- 
gligenzia, sta molto bene a chi n' ha (1) colpa. 
Però disse Gassiodoro : Nulla quidem negUgen-- 
ti sit venia ^ ubi de salute tractatur. Dice che 
ninna perdonanza si debbo avere a chi è negli- 
gente alla sua salute. Adunque, chi non vuole 
essere ripreso della oziosità e della negligen- 
zia (2), si debbo studiare di non perdere mai 
uno attimo di tempo. Però che Seneca dice : 

(i) B. e Palat., et a. 

(2) n Palat. solo aggiunge: ei della pigriiia. 
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Gap. VUL 

TE M P US 

Temporis solius avaritia honesta est. Dice che 
r avarizia solamente è permessa nel conservare 
del tempo : però che tutte Y altre ricchezze sono 
cose di poterle riparare, ma el tempo è una 
cosa che non si può racquists^re. Però dice 
Varrò filosofo : Nulla iactura est gravior scienti 
^uam temporis. Dice che chi ha conoscimento, 
non è danno ehe più il gravi, che perdere il 
tempo. Onde disse Ippocras: Vita est brevis^ 
ars vero longa^ tempus strictum. Dice che la 
vita nostra ò breve j cioè 1' arte del sapere vi- 
vere è lunga e forte; e'I tempo è corto per im- 
parare, avendo rispetto alle magne cose che la 
natura ha produtte, le quali sono tenute (1) 
d' imparare. El quale tempo per investirlo be- 
ne, dobbiamo guardare alle cose più notevole 
che possiamo. Onde dice Aristotile: 

(1) Così in tuUi i MSS. 

Gap. IX. 
STUDIUM NOBILE 

(A) 

Competit magnanimo paucorum esse operati-^ 
0>um; magnorum autem et notabilium. Dice ch'el 
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magnanimo disidera piuttosto di sapere poco 
delle buone e notevole cose, che molte delle 
vile (1). 

(B) 

Come el tempo non si de' perdere in vani- 
tade (2), abbiamo esemplo del primo filosofo > 
el quale ebbe nome Tales j el quale fu sì solle- 
cito allo studio, che fu il primo che conoscesse 
che r anima dell' uomo non morria (3);.e mo- 
stroUo con sì (4) chiare e a^perte ragioni, che 
molti uomini, quanto erano più intendenti, 
più tosto si uccideano; e gittavansi delle torri 
e delle finestre j chi si feriva con ferro (5) al 
cuore ; e questo facevano per disiderio delF al- 
tra vita. Or questo non permette la fede no- 
stra, che r uomo s' uccida : ma questo fu molte 
centinaia d' anni innanti che Cristo veìiisse 
nella Vergine Maria. Ma pure fu molto da lo- 
dare lo studio di costui, el quale per propria 
ragione mostrò l'altra vita, dove che prima 
non si sapea se non per fede. E questo filosofa 
fu il primo uomo (6) che dividesse l' anno 
in CCCLXV. dì; e quello che disse che'l fon- 
damento di tutte le cose del mondo era 1' ac- 
qua; e fu el primo che 'nsegnasse astrologia: 
cioè di conoscere el corso del sole e della lu-» 
na. E perchè di sopra tutte le dette scienzie , 
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e ancora d' ogni buona cosa è in principio il 
timore di Dio, però è ragionevole cosa parlare 
di lui, come dice el psalmo: 

(1) Nel Palai., notevoli, e, tn7t: e cosi molte altre yolte. 

(2) B., vanitadi. 

(3) B., tìon moriva* 0. e il Palat. aggiungono a queste 
parole : 99101'. 

(4) A.^ B. e C, con sue, 

(K) Nessuno dei Codici da noi veduti (come altrove 
pure osservammo) ha in questo luogo lo strano avverbio 
pwitalmenle, clic la Crusca registrò sulla fede del Testo 
Pandolfini. V. Voci allegate ec. 

(6) Nel Palat. manca : uomo, 

Cap. X. 
TIMOR DOMINI 

Inttium sàptenttae timor Domini. Dice eh' el 
principio della sapienzia è il timore di Dio- 
Aristotile dice: Nihil Dea est difficile , sine quo 
nihil est possibile possideri. Dice che come niuna 
cosa è impossibile a Dio, così sanza la sua 
grazia niuna se ne può seguire. Questo così 
fatto timore fa crescere la fede nostra in verso 
di lui ; sanza la quale ogni uomo , quanto sia 
virtuoso scientifico, è pure perduto. Però 
dice r Apostolo : 
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Gap. XI. 

FIDES 

(A) 

Sumentes scutum fidei^ in quo possitis omnia 
nequissima tela extvnguere. Dice che dobbiamo 
pigliare lo scudo della fede, col quale pos- 
siamo sostenere e rompere ogni dardo degli 
nostri adversarii, come sono gl'infedeli. Se- 
neca dice: Fidem qui perdita nil potest ultra 
perdere y quasi dica: chi perde la fede (1)^ per- 
de in uno tratto ogni cosa. 

(B) 

Di volere dare esemplo della fede nostra, 
sarebbe cosa troppo lunga, che non ci baste- 
rebbe una soma di carta (2) a volere scrivere. 
E volendo in me medesimo notare quanti no- 
tevoli miracoli mi sono venuti insegnati, ho 
fatto ragione che sono più de otto milia, da 
poi che Cristo venne nella Vergine Maria; che 
è anni MCCCLXXIII. Ma pure d' uno solo si fa 
una notevole (3) festa in Orvieto, e per tutta 
la Chiesa di Dio : come fu quella del Corpo di 
Cristo in Orvieto, quando apparve inanima et 
in corpo uno fanciullo vivo in mano al prete , 
quando dicea la messa, per vigore delle parole 
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che s' usano al celebrare. Ma perchè la storia 
è assai nota, però non la seguito. Dal quale ti- 
more e dalla quale fede nascie una contrizio- 
ne di se medesimo : e se questo non ci fusse , 
poco utile sarebbe avere cotale timore e tal fe- 
de. Onde dice Santo Piero: La fede sanza l'o- 
pera, è morta. Adunque è di necessità lavar- 
ci (4) da ogni peccato più che possiamo. Onde 
dice Santo Augustine : 

(i) Queste parole (chi perde la fede) del solo Palai., 
vennero^ come sembra^ omesse In tulli gli altri Codici. 
(2) Palai., carte, E vedi Voci allegate ec. 
(5) B.^ notevile'^ e così molte al Ire volle. 
(4) Palai., di levarci. 

Cap. XII. 

CORRECTIO SUI 

(A) 
Tollerabiliuii fetet canis mortuus^ quam anima 
peccatrix^ Deo. Dice che maggior puzza rende 
a Dio l'anima peccatrice, che non fa veruno 
cane morto. E cosi nota che '1 peccatore è as- 
somigliato al cane (1) morto, et ancora peggio. 
Seneca dice : Cum omnibus hominibus habebis pa- 
cem, cum vitiis vero bellum. Dice che dobbia- 
mo avere sempre pace con tutti gli uomini, ma 
cogli vizii sempre guerra. E chi si rivede così 
in se medesimo, è riputato gran signore ap- 
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petto (2) e' savi. Onde dice Seneca : Vis omnium 
imperium ? impera tibi. Dice : Vuo' tu essere si- 
gnore di tutto el mondo? ora sia signore di te 
medesimo; però che più forte cosfi è di signo- 
reggiare uno vizio che una città. 

(B. C.) 

La quale correzione non solamente dobbia- 
mo avere da noi medesimi, ma ancora da ogni 
altro savio, o antico o giocane che sia; ma 
comunemente (3) suole essere più negli uomini 
antichi. Onde dice lob : In antiquis sapientia , et 
in longo tempore prudentia invenitur. Dice che 
gli antichi sono quelli che debbono essere savi 
e reveriti , e la loro correzione dobbiamo sem- 
pre avere cara. Onde dice Seneca: Opus, inquam, 
est aliquo, ad quem mores nostri se redigant. Di- 
ce eh' è di bisogno avere uno in reverenza, el 
quale tu facci ragione che sempre ti vegga, ac- 
ciò che la conscienzia abbia sempre qualche 
guardia. E per avere la detta contrizione, o 
vero correzione, molti errano in andare attor- 
no; come a Roma o a Santo lacomo (4). Però 
che non gli bisogna di dare questa fatica : che 
s' egli vogliono trovare Dio , egli sta in ogni 
luogo, pur che tu sia (5) con lui. Onde dice 
notevolemente il Maestro delle Sentenzie: 

(!) Palat., ad uno cane. 



29 

(2) B. solo: appoj il Palai., appresHo. 
(5) F*alal., convenientemente, 

(4) Nel solo Palai, qui leggesi: come è a Roma a 
sancto agnolo o re/'o a sanclo Iacopo. 

(5) Lo slesso Cod., stia. 

Gap. XIII. 
LOCORUM MUTATIO 

(A) 

Deus est uhique, cum non locis, sed aclionibus 
propinquemm. Dice che Iddio è in ogni luogo; 
e non ci fa prossimi a lui el luogo , ma il ben 
fare. Onde dice Orazio poeta: Coelum, non ani" 
mum mutant qui trans mare currunt. Dice che 
chi va oltramare (1) per lo perdono , muta el 
cielo, e non 1' animo : cioè, eh' e' va in nuovi 
paes^, ma egli (2) è pur quello medesimo. On- 
de sentenziosamente dice Seneca: Si velis ista 
quibus urgeris effugere , non alibi sis oportet , sed 
alius. Dice: Se tu vuoi fuggire i vizii che ti 
consumano el cuore del corpo , non ti conviene 
essere altrove, ma ti conviene essere altri; cioè 
che ti conviene mutar 1' animo e non el luogo. 

(B. C.) 

Come la correzione di se medesimo sia cosa 
accetta a Dio, abbiamo esemplo di Santo Pau- 
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lo; el quale era el maggior nimico e'I maggior 
perseguitatore che avesse a quel tempo la fede 
di Cristo : ma poiché si ravide (3) in se medesi- 
mo, come a Dio piacque, fu portato lo spirito 
suo per infino al terzo cielo ^ e vide cose che 
non sono lette da ninno uomo, né lecite di dire 
né di scriverle (4). E poi fu Apostolo, e sopra 
gli altri Apostoli; e fu morto martire (5) da Ne- 
rone imperatore. Abbiamo adunque che per cor- 
reggersi da' vizii e da' peccati^ s'acquista la gra- 
zia di Dio, com'è detto: e così similementesene 
acquista buona fama appetto gli uomini di que- 
sto mondo ; la quale fama tutti siamo tenuti di 
procurare d' averla. Onde dice Santo Agostino: 

(i) B., oUre a marc^ C, oltremare. 

(2) Il Pahl, esso. E così molle volte. 

(3) B. e Palai., si rivide. 

(/Ó Così nel Palatino. Il Cod. A. ed altri omettono: non 
sono lecte'^ e seguono: non sono lecite da ninno huomo 
ne di dirle ec. l\ Cod. B. mula come segue: cose che non 
furono mai lede da ninno huomo ne dette ne scripte. 

(K) B. aggiunge: per la fedej il Palatino : per la fede 
di Cristo. 

Cap. XIV. 

FAMA 

(A) 
Qui negligit famam suam crudelis est. Dice 
che chi è negligente alla sua fama, è crudele. 
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e dispiace a Dio. Santo Paolo Apostolo disse: 
Noli negligere gratiam Dei quae in te est. Dice : 
Non volere essere negligente alia grazia che Dio 
t'ha data; cioè^ se Dio t'ha dato lo'ntelletto 
atto a adoperare notevole cose (1), grande er- 
rore commetti se nolle trai a fine. Onde dice 
Salamone: Super aurum et argentum gratia bona. 
Dice che la buona grazia passa ogni oro et 
ogni argento, Ch^ varrebbono tutte le ricchezze 
del mondo senza le virtù? 

(B. C.) 

E' famosi uomini sono stati tanti , che non 
sarebbe da dirlo in brieve parole. Ma uno e- 
semplo solo ti darò d' Aristotile ; che , non 
ostante eh' egli era così singulare filosofo e 
così famoso^ ancora per crescere più la sua fa- 
ma, et ancora per offuscare la fama degli altri, 
fé' tanto con Alessandro , el quale era signore 
di tutto el mondo , che tutti i libri di filosofia 
naturale degli antichi filosofi eh' erano stati 
prima che lui (2), si fé' portare, e trassene 
quegli che gli parve; poi mise a vedere (3) ad 
Alessandro, che in quegli libri erano molti er- 
rori e grandi confusioni : ond' egli credeva che 
fusse bene ad ardergli; con ciò sie cosa che 
egli aveva fatti i suoi con più ordine. E così 
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fu; che poi che furono arsi, non si ricordò (4) 
mai maggiore filosofo naturale. Or questo fu 
bello fatto a fare; che fu altrettanto la sagacità 
sua che la scienzia, bene che alcuno savio di 
ciò il riprenda (5). Ancora ha chi ha preso la 
detta correzione per lo modo che si debbe con- 
templare divotamente le cose del cielo, e la- 
sciare le cose del mondo e le ricchezze. Onde 
dice Santo Augostino : 

(i) Male nei Ire membranacei: lontellelto a tuo ado- 
perare a notevole cose, 

(2) Palai., imprima di lui. 

(5) Lo stesso: poi die adintendere, 

{h) II Palai., non si ricorda, 

(5) Lo slesso: alcuni savi di do il riprendano. 

Gap. XV. 

CONTEMPLATIO 

Contemplatto est abstractto mentis in Deunty 
cum oblivione temporalium. Dice che la con- 
templazione non è altro che levare la mente 
sua da terra verso Dio , e farsi uscire di mente 
le ricchezze di questo mondo. La natura e in- 
segna che dobbiamo fare questo^ però che 
tutte le creature umane son fatte alla vista de- 
gli occhi alla in su (1) verso il cielo , e tutti gli 
altri animali bruti ad ingiù verso la terra. E 
questo è proprio nostro ammaestramento di 
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quello che è detto; e questa sentenzia dice 
Ovidio in due così fatti versi (2) : 
Pronaque cum spectent ammalia caetera terram, 
Os homtm sublime deditj coelumque tueri. 
Come la ricchezza e la prosperità di questo 
mondo si debbano (3) poco amare, abbiamo 
ammaestramento da uno profeta che si dice 
Naim; e dice così: 

(1) Cosi in tutti i MSS. Soltanto nel Palatino: allo in- 
sù j ed anche poco appresso: allo ingiù. 

(2) Il Palai,, dice Ovidio molto bene in due versi vi- 
delicet. 

(5) Lezione del Palai, e del Cod. D. In tutti gli altri: 
dobbiamo j onde par certo che 1* Autore scrivesse: deb- 
biano. 

Cap. XVL 

DIVI TI A E 

Diriptte argentum et aurum; divittarum enim 
non est finis. Dice: Lasciate (1) Foro e l'argento, 
e pigliate Dio ; però che nelle ricchezze non è 
fine: cioè, che quante più n'abbiamo, più ne 
disideriamoj come'l fuoco. San Gregorio dice: 
Rarum valde esty qui aurum possidet, tendat ad 
requiem. Dice eh' è rarissime volte, che chi pos- 
siede oro, vada al cielo (2). E però non dob- 
biamo porre speranza nelle ricchezze, per ciò 
che non hanno fermezza, e sono doni di fortu- 
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na$ la quale Bempre dà e toglie: infine ti lascia 
pure al secco. Onde dice Seneca : 

(i) Nel solo Cod. X., lasciate lasciate. 
(2) Palat., dice che rarissime volte chi possedè oro va 
al cielo. 

Gap, XVIL 

INSTABILITAS MUNDÀNORUM 

Ostenduntur^ non possiderUur temporaliay et 
dnm placenta transeunt. Dice' che le prosperità 
di questo mondo si mostrano , ma non si pos- 
seggono; e allora quando più piacciono, fug- 
gono. Sì che la fortuna fa con noi la ven- 
detta de' fanciulli ; che noi mostriamo a li fan- 
ciulli el zufolo (1), et egli crede che sempre 
gli duri : quando s' avvede che gli manca il 
suono ^ et egli lo rompe (2) con mano o con 
gli denti ^ perch'è pure di piombo. Però non 
ci dobbiamo mai per ninna gran ricchezza e- 
saltare, però eh' è cosa vana. Onde dice lere- 
mia profeta: 

(i) B.; momtriamo a fanciulli uno zufilo, 
(2) Abbiamo emendalo questo passo secondo la cita- 
zione fallane dalla Crusca , scilo la voce Zufolo (V. Voci 
ALLEGATE ec); stauleclìè in Inlli i Riccardiani furono, con 
danno del concello , omesse le parole: che gli manca il 
auono. Il Palat. ha : quando sauede che esso lo rompe. 
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Cap- XVIII. 

VANITAS TEMPORAUUM 

Non glortetur dives in substantià suà^ sed in me} 
quia ego sum Dominus. Dice Dio, per bocca di 
leremia profeta: Non si esalti persona di sua 
ricchezza, però eh' è cosa vana; ma esaltisi in 
me, che io sono il Signore (1). Baiamone dis- 
se: Vidi in omnibus vanitatem, et afflictionem 
animae^ et nihil permanere sub sole* Io veggo, 
dice Baiamone, in tutte le cose di qua sotto, 
vanita et inganno, e ninna fermezza en ninna 
cosa che sia sotto el sole. Dobbiamo (2) adun- 
que contentare del convenevole , perchè non ci 
farà mica contenti el patrimonio grande , ma 
el grande animo. Onde dice (3) Seneca : 

(i) Così nel Palatino. Tulli gli allri : che sono signore. 

(2) U Palai, soltanlo: doviamoci, 

(5) Lo slesso Cod. aggiunge; quello savio, 

Cap. XIX. 

PAUPERTAS 

Nemo nascilur dives: quisquis exit in lucem, 
visus est panno et lacte esse, contentus^ Dice note- 
volemente: Ammaestrandoci la natura, non ci 
doverremo (1) curare della povertà, però 
ch'ella ci fa nascere ignudi. Adunque, pure 
che abbiamo la vita e'I vestimento^ dobbiamo 
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stare contenti. £ questa vita è data dalla natu- 
ra, la quale è molto commendata dai savi. 
Onde dice Seneca: 
(I) A- e I)., dovremo. 

Cap. XX. 

NATURAR LEX 

(A) 

Si ad naturam vives^ nunquam eris pauper; si 
ad opinionem^ nunquam dives. Exiguum natura 
desiderata' opinio tmmensum. Dice: Se tu viverai 
secondo la legge della natura, non sarai mai 
povero , però che ti contenterai : ma se tu vi- 
verai secondo la opinione di questo e di quel- 
r altro , non sarai mai ricco , però che non ti 
saprai mai contentare, né conformare alla (1) 
opinione di molti, né con la tua. 

(B) 
Come le ricchezze sieno fallace, e come ci 
dobbiamo contentare di quello che ci mo&tra 
la natura, abbiamo esemplo di Diogefne fi- 
losofo ; el quale avea dispregiato tutte le ric- 
chezze di questa vita, ma aveva&i solamente 
servata (2) una scodella di legno, dove bevea. 
E andando, in fra Y altre volte, in cammina, 
vide un fanciullo che beveva (3) a uaa fonte 
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coti mano* Subito disse in se medesimo: An-^ 
cora la natura ha prò veduto ; sì che non biso- 
gna eh' io porti questo impaccio di questa sco- 
della: e gittolla via (4). Questo fu ammaestra- 
mento della nostra vita, che non dobbiamo 
disiderare. più che ci bisogni. Al quale desi- 
derio, per raffrenarlo, ci ha dato Iddio una 
buona triaca (5), come è 1 pensiero della mor- 
te. Onde dice San Geronimo: 

(1) Palai., co/1 la, 

{^) Lo slesso: ai)evasi rinerbato sohmenle, 

(3) Lo slesso Cod., beeva, 

(4) D. e il Palai., onde la jnylio e yitloUa in terra 
€t ruppela. 

(5) C. solo: utriacha\ e il Testo di Crusca: Nriaca, V, 

Voa ALLEGATE eC. 

Cap. XXI. 

MORTJS MEMORIA 

De facili omnia conlemnié qui se sperai quoti-- 
die moriturum. Dice che chi pensa di morire^ 
leggiermente disprezza ogni cosa temporale. 
Seneca dice: ÌVescis quo loco mors te expectet: tu 
ecm omnt hco expecta. Jùice che Dio ci mostra 
troppo chiaramente come dobbiamo sempre 
pensare di morire: non pertanto con paura, 
bene eh' e' sia forte. Ma questo dirò qui di sotto 
Bel capitolo De securitate mortis. Mostraci Iddio 
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come dobbiamo sempre pensare della morte, 
in questa forma che mai volse che noi sapes- 
simo né '1 dì né Y ora che dobbiamo morire. 
Or, dice Seneca, noi (1) fé' per altro^ se non 
perchè ogni dì ci pensi, acciò che quello di 
ci colga. A questo non bisogna di dare altro 
esemplo se non quello di Cristo, che egli voi-* 
se (2) morire per noi. Adunque, ci dobbiamo 
pigliare ammaestramento sufficiente; e non 
solamente dobbiamo avere pensiero della mor- 
te, ma della vita; però che gli è. così forte a 
sapere vivere dritto e netto, come morire con- 
trito. Onde ci conviene in questa vita, per po- 
tere ristare (3) a tutti gV impacci che ci occor- 
rono (4), avere una virtude che succede innanzi 
a questa, che si chiama providenza; cioè di 
prò vedere a quello che debbe venire, et avi- 
sare il fine di tutte le cose che abbiamo a fa- 
re, e misurarle con sì fatto modo che'l pen- 
siero ci venga. Onde dice Seneca: 

(1) Fallii., itoHo. 

(2) Lo slesso: esso volle. 

(5) 11 Palatino (che in j^iieslo solo capitolo ha Ire lii- 
ferse lacune) qui legge: resistere, 
(4) l'alai., concorrono. 
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Gap. XXn. 

PRUDENTIA FUTURORUM 

(A> 

Si prudens est animus tuus^ tribus dispense tur 
temporibus: praesentia ordina ^ futura previde^ 
et praeterita recordare. Dice: Se l'animo (l)tuo 
è savio, conviene che tu facci del tempo tuo 
tre parti; cioè tre scudi che ti difendino da tre 
battaglie : cioè el presente , e quello che dèbbe 
venire, e^l passato. Dice testé Seneca (2): Nel 
presente fa quello che tu debbi senza negligen- 
zia, e fallo prestamente; nel venire (3) pensa 
tutti i contrarii che ci possono concorrere; nel 
passato ricordati di tutti gli ammaestramenti 
de' nostri antichi , perchè molte cose che deb- 
bono venire, se possono compreendere (4) per 
je passate. 

(B) 

Come ci dobbiamo prò vedere per Y avenire, 
dice Salamone (5): Va, ignorante, alla formi- 
ca, e piglia lo esemplo da lei; che di state, 
quando è (6) l'abundanzia del grano, fa la ri- 
posta (7) per lo verno. Questo dice non solo per 
la ricchezza, ma per lo tempo ; el quale, men- 
tre che l'abbiamo, il dobbiamo spendere in 
virtù. Ancora, chi ha questa provedenza, guar- 



da non solamente el fine ma el principio d'o- 
gni cosa; però che piccolo principio lascia 
grande confine (8). Onde dice Seneca: 

(1) \\ Palatino le^ge qui più correltainenle di tutti gli 
allri Codici,- i quali o sopprimono importunamente la con- 
dizionale ^(^^ o scambiano l'animo in lamico, 

(2) Il Palat. sol tacito: Dice esso Seneca, 

(3) B. solo: nello admnire, 

(4) B., D. e Palat., comprendere, 
(tt) B. e Palat. delio advenire, 

(6) Tutti gli altri ^ fuorché il Palatino, omettono: dice 
Salomone j il Palatino tace: Fn^ ignorante^ continuan- 
do: piglia lo exemplo della formica, che distate quando 
a ce. 

(7) V. Voci allegate ce. 

(8) Palat., grande finej B. e D., gran fine, 

Cap. xxnL 

PRINCIPIA 

Ntl tibi subitum sit, sed totum ante prosptcias. 
Dice : (1) Non far mai nulla in tanta fuga, che 
tu non vegga el principio, e poi el fine; però 
che questo è atto di canto uomo, cioè di du- 
bitare negli fatti che ha a fare. Onde dice Ari- 
stciTile: 

(1) Nel Palat. questo periodo trovasi grandemente va- 
riato, come segue: Ninna cosa sia a te subita clie tu non 
veggha il principio et poi il fine inanzi> però che que- 
sto è itelo di cauto et di proveduto huomo cioè di dubi- 
tarsi degli facti die a affare. 
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CxP. XXIV. 
C A U T I 



Dubitare de singults non est inutile. Dice 
che util cosa è di muoversi e' dubbi à se stes- 
so, e fare la ragione buona e la rea, per- 
chè la buona rivenga; e dovemoci studiare 
d' imparare per esemplo. Onde dice Seneca : 

Gap. XXV. 

EXEMPLUM 

Optimum est fugienda^ mali$ alienis intueri. 
Dice che buona cosa è d' imparare senno alle 
spese altrui. E però pongo io in questo di- 
moiti laudevoli (1) esempli, li quali fermano 
molto r animo e le ragioni. Ancora vogliono i 
nostri savi, in fra Y altre virtù, che ce ne nar- 
sca una che si chÌBJnsi docilitas ^ cioè virtù 
d' insegnare altrui quello che sappiamo : e 
questo è atto di carità. Onde dice Seneca: 

(I) Palat., notevoli. 

Gap. XXVI. 

DO C ILI T A S 

sSi hac mihi daretur exceptione sapientiUj ut 
illam inclusam teneam nec enuntiem, reUcerem: 
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nullius enim boni $ine iocio ioeunda possessio. Se- 
neca disse : Se mi fusse data tutta la sapienzia 
a me solo, con questo patto eh' io nolla do- 
vessi insegnare (1)^ la rinunzierei; però che 
non è di ninno diletto el bene senza el compa- 
gno. E per certo ^ da uno perfetto luogo viene 
chi si diletta d' insegnare* L' altra virtù prin- 
cipale è giustizia} della quale dice Seneca: 

(I) D. aggiunge: a persona. 

Gap. XXVII. 

I US TITI A 

lustUta est divina Ux^ et mnculum societaiis 
humanae. Dice che la giustizia è una leggie 
divina^ e uno sustanziale sussidio degli uo- 
mini che si vogliono ben vivere. Per la giusti- 
zia sempre diventò maggiore Roma: poi che 
non si servò (1), fu messa al fondo. Però è di 
bisogno alle terre i savi et i giusti signori : al- 
trimenti, fa a modo della nave eh' è menata 
da uno che non sappia V arte^ che anniega sé 
et altrui. Onde dice Salamone : 

(1) Nel Palat., observo: una delle molte prove che 
quel Codice non va immune da rilocclii. Tra le quali 
bisogna pur meUere, che invece delle parole «egu^nli qui 
presse t' savi ei i giusti siynwi, fu scrino i savi e giusti. 
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Cap. XXVIII. 

PRINCIPIS PRUDENTIA 

Vae Ubi, terra ^ cui rex fuer est^ et cuius 
principes vescuntur mane. Dice : Guaì alla città 
che ha per signore il giovane et ignorante, 
perchè non sa mantenere la diritta giustizia. 
La qua! cosa è contra l'Exodi (1), che dice : 
Non declines in iudicio pauperis. Dice che al 
povera e al ricco si debbe usare una medesima 
giustizia . Doppo questa giustizia nasce el vi- 
vere con ragione; della quale ragione dice Se- 
neca : 

(i) Cosi in lutti i Hiccardiani. Il Palai, soltanto ha: 
esodo. 

Gap. XXIX. 

RATIO 

Si vi$ omnia tibi subiicere , subiiee te rationi. 
Dice Seneca: Vuo' tu essere sopra ogni cosa? 
or ti sottometti te medesimo alla ragione. 

Cap. XXX. 

S B V E RI T AS 

Gome a questa giustizia si vuole essere fer- 
vente a punire i mali uomini : e tocchi a chi 
vuole. Onde dice la legge : (1) 



Veniae facilitas ineentkumiribuit delinquendo 
Dice che 'l signore che troppo perdona, è ca- 
gione d' accendere il mal fare. Abbiamo uno 
bello esemplo d' uno Romano : perchè el fi- 
gliuolo passò el comandamento della, legge, 
r uccise con la scura. Un altro aveva uno fi- 
gliuolo che meritava esserli tratti gli occhi. El 
populo non volea; infine dicea el populo: La- 
sciagli r uno , e r altro gli trai. Onde questo 
giusto uomo disse: Poi che voi pur volete che 
io gliene lasci uno, io el farò. E così fé'; ma 
trassene uno de' suoi con uno del figliuolo (2) : 
e questo fé' per proprio ammaestramento di 
giustizia. Non per tanto debbe essere tratto a 
giustizia che incorra in (3) crudeltà, Onde è 
trovata una virtù che si chiama clemenzia, la 
quale rifrena ogni animo (4) crudele. Onde 
dice Baiamone : 

(1) Queste parole, da Come siiw a /ej^gie, sono seri Ile 
nei Codici come conlinuauone del Gap. xxix, 

(2) Palat., uno afise et uno al figliuolo. 

(5) Lezione del Cod. D. Erroneamente in lutti gli al- 
tri: che è contra (o incontra) aj e il Palatino: che ancora in, 

(4) In tutti i MSS.^ fuorché nel Palat. e nel Riccard. 
I)., è qui frammesso importunamente: gentile. Se non 
che può con ragione sospettarsi che Ta. avesse scriUo: 
ogni animo gentile da ogni atto crudele. 



Cap. XXXI. 
CLEMENTIA 

(A) 

Misericordia et veritas custodivit regem, et ro- 
boratur clemenlià thronus eius. Dice che la mi- 
sericordia e la verità guardano al re; cioè che 
si fa amare nella sua signoria, si riconférma 
per la clemenzia (1). Onde dice Seneca: Unum 
est inexpugnabile monimentum ^ amor civium. Di- 
ce che una guardia è quella che mai (2) si 
può vincere, e che bisogna ad ogni gran si- 
gnore; cioè r amore de' cittadini, e non el ti- 
more. 

(B) 

Onde abbiamo uno esemplo; che andando 
quello Dionisio fiero, con molta gente armata 
alla sua guardia, per Cicilia, Diogenes filosofo 
gli disse: cattivello, oh (3) che peccato hai 
tu commesso, che tanta gente ti guarda che tu 
non fugga? Bene che questo Dionisio fusse 
crudelissimo ^ pure usò una volta una notevole 
clemenzia: cioè che, andando a cavallo per 
Cicilia, che v' era tiranno, e con lui s' andava 
a spasso (4) una sua bellissima figliuola, la 
quale era, amafa da uno (5) giovane dell^ ter- 
ra; perchè egli non la potea così vedere a sua 
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posta, prese uno cavallo, e così a cavallo a 
cavallo (6) cominciò el cattivello a guardare a 
costei, e cominciogli (7) a venire voglia di ba- 
ciarla. Non si potea fare che molta gente non 
lo vedesse; e ancora el padre, ch'era peggio. 
Niente di meno, considerando costui, che for- 
se d' allora a uno gran tempo non la potrebbe 
vedere, prese partito di baciarla, se ne dovesse 
morire (8); e così fé': onde el romore fu (9) 
grande, e subito fu preso. Egli disse al signo- 
re: Io morrò contento, poi ch'i' ho baciato la 
mia vaga. Brevemente , el signore usò queste 
parole : Se noi faremo male a chi ci vuole be- 
ne^ che si farà a' nimici? E con queste savie 
parole, si passò el furore. Ancora è tenuto el 
signore di non essere troppo corrente a cre- 
dere. Onde dice Fulgenzio: r 

(1) Cosi leggesi questo periodo in iuUi i Codici^ Iramie 
B., dov'è lacuna di pfù parole; ma sembra da corregger- 
si: cioè, cbe chi; od anche: cioè, chi. 

(2) B. solo: che non, 

(5) Il Palat., or. 

(4) Lo stesso Cod.> a solazzo. 

(K) Lo stesso: la quale amam uno ec. 

(6) Questa efficace ripetisione è in tutti i BISS. Onde 
non è a far caso della variante offertaci dal Palatino: 
prese uno cavallo^ et a cavallo il callivello ec. 

(7) Cosi nel Palat. e nel Cod. B. Negli altri: cominciagli. 

(8) Palat., se sapesse di morire. 

(9) Lo stesso: H rumore si da. 
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Cap. XXXII. 

CREDVLITAS 

Credutuas est facUltma deceptionum mater. Di- 
ce che '1 credere stemperato è radice degF in- 
ganni; cioè che non dobbiamo credere certe 
cose, se non si veggono e toccano. Ancora 
sta bene a uno signore d' essere liberale e 
grazioso, non cupido né avaro. Onde qui di 
sotto si ragiona della liberalitade , e de' ser- 
vigi, come si debbono fare volentieri. Onde 
dice Seneca : 

Gap. XXXIII. 
LIBERALITAS BENEFl TIOHUM 

(A) 

ìllud benefitium tocundum^ vtclurumque in rt- 
ntmo sciasy quod obviam ventL Dice che quello 
è il servigio che mai non esce di mente (1), 
el quale non s'aspetta che sia chiesto. Onde 
dice Seneca, che noi ci dobbiamo indovinare 
quello che crediamo che bisogni all' amico no- 
stro^ e non farglielo chiedere» Però dice Se- 
neca : Qui cito datf bis dat. Dice che chi serve 
tosto e volentieri, con chiaro volto, non è uno 
servigio, ma sono due. Ancora dobbiamo ser- 



48 
vire più tosto a' buoni e virtuosi , che a gen- 
tile né a ricco. Onde disse Tullio : Melius èst 
apud bonoSj quam apudf dtvttes^ puto^ benefit 
tium collocavi. Dice che meglio è collocato el 
servigio fatto a uno buono che a uno catti- 
vo (2). E posto che questi savi ci ammaestrino 
d'essere larghi, non per tanto dobbiamo es- 
sere prodighi. 

(B) 

Onde dice pur Tullio : Nihil est liberale quod 
non sit iustum. Dice che non si debbe appel- 
lar* virtù di liberalità, uno scialacquare (3) e 
donare sanza ordine e misura. Ancora dobbia- 
mo el servigio che promettiamo, pseeryarlo, 
se n' andasse el capo (U). Onde dice Socrates : 
Qìwd promiserisy tndubitanter f acito. Dice che 
sanza ninno dubbio si de fare quello che si 
promette : però si vuole molto senno alle pro- 
messe. Ancora dobbiamo lietamente ricevere 
el servigio , posto che sia picciolo , pure che 
si dia volentieri. Onde dice San Leone Papa: 
Non est parvus census cutmagnus est animus. Di- 
ce che non è da giudicare Tiiuno servigio pic- 
colo, pure che si dia con grande animo. Per 
li quali servigli sogliono certi uomini rei di- 
ventare ingrati; cioè che non riconoscono ei 
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servigio (5) ricevuto. Onde, contro al vizio 
della ingratitudine dice Santo Bernardo : 

(1) Solo nel Palat., non esce dellanimo. 

(2) Così in tutti Manoscritti. 
(5) V. Voci allegate ec. 

(h) Palat.^ se nandassi la vita. 
(5) Lo stesso: il beneficio. 

Gap. XXXIV. 
INGRATITUDO 

(A) 

Ingratùudo est venlm urens ^ et desiccdns fon^ 
tem divinae ptetatis. Dice che la ingratitudine 
è uno vento ardente che disecca la fonte della 
divina pietà; cioè che Dio Y ha sì per male (1), 
che quasi non pare che si debbia perdonare. 
Onde, per torre via el detto vizio (2)^ ci dà Se- 
neca una bella e una breve legge ^ e dice : Lex 
benefitiihaec est: quod alter statim oblivtsci de- 
bet dati, alter semper esse memor accepti. Dice : 
Questa è la legge (3), se vuoi osservare i ser- 
vigli: cioè, che chi dà, li de' subito uscire di 
mente; ma chi riceve,, non mai. Potrebbesi qui 
domandare e dire: Àgli ingrati, debbesi fare 
servigio? Certo, ci sono molte ragioni prò e 
contro. Dice pur del sì; ma non per dare el 
servigio , ma perchè imparino di porre giù tal 
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vizio» E (lice pui(* Seneca, che'l magnanimo 
dà ei servigio a costoro, pigliando esemplo dal 
8ole> che tocca i fanoni e' rei. 

(B) 

Uno bello esemplo abbiamo, come dobbia- 
mo esser liberali, e non ingrati. Scipione Af-» 
fricano avea conquistato (4) molte terre: fra 
l'altre, disfece Cartagine (5)^ oh' era contro 
a Romani : non volse premio ninno , però che 
gli parca essere tenuto di crescere la sua pa- 
tria. Et in fine gli fu colta cagione, per invi- 
dia d* alcuno cattivo uomo, e mandoronlo 
a' confini; e quivi invecchiò. Poi che si vide 
presso al morire, fé' fare uno bello sepolcro* 
Ora, pure a' Romani ne parve male, e riman- 
dorono (6) per lui, dicendo che tanto uomo 
non voleano che morisse fuori di casa sua. Et 
egli rispose j La ingrata patria non è fatta (7) 
degna di me mentre che sono slato giova-' 
ne : or testé (8) non voglio che abbiate le mia (9) 
ossa per cosa ninna* E quivi morì : onde sem- 
pre furono biasimati di oosì crudele ingratitu- 
dine. E non solamente dobbiamo ringraziare 
gli uomini d' ogni ser\^igio che ci fanno , ma 
noi siamo tenuti di riconoscere da padri tì 
dalle madri tante fatiche che durano per. li fi^ 
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glioli. E questa virtù 8Ì chiama pietas^' con la 
quale siamo tenuti di riverire i nostri padri e 
le nostre madri. Onde dice Salamone : 

(4) Il Palai., che e tanto in odio a Dio. 
(^) Lo slesso God. Mammelle: maludecto. 

(3) Cosi m\ Palatino. In tulli gli aliri furono omessi 
il verbo e r arlicolo ^ è la, 

(4) Palai., acquistate. 

(B) Lo slesso: sugiogo carthagine et dis fella, 

(0) Il Palat., provando più sempre quel che avverlim- 

mo alla no. l,Cap. xxvii: fé fare uno t)éHi99imù Bepolcfo, 

Parvetif^ mah a romani rimandarono, 

(7) B. solo: non e stata. 

(8) Il Palai, sopprime te$tè, 

(9) C. e D., mie, 

C4r. XXXV. 

PIETAS 

Honora patrem tuum et matrem tuam^ ut sn 
longaevu$ super terram. Dice che siamo tenuti di 
onorare padre e madre (1); e così facendo. Dio 
ci prolungherà la vita. Abbiamo che delle 
dette virtù se ne crea una che si chiama inno- 
centia y cioè che ci (2) conserva V uomo puro e 
iietto da ogni vìzio. Della quale cosa dice Santo 
Augostino : 

(i) D. « il Palai., el padi^ ella madre nofitra, 
<«) B.» D. 6 il talat, ù. 
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Gap. XXXVI. 

INNOCENTIA 

Innocentia vera est, quae nec sibi net alteri »o- 
cet. Dice: Quella è la vera innocenzia^ la quale 
non fa male a se né altrui; cioè, che si con- 
serva sì pura da i vizii (1)^ che non opera 
se non bene; in sì fatta forma che ogni per- 
sona li diventa amico. E però, dopo questa 
viene a mano a mano 1' altra bella virtù che ha 
nome amicitia} della quale non si potrebbe 
mai tanto dire che bastasse,i Però che, per lo 
grande amore che Dio ha in se medesimo , for- 
mò l'uomo alla sua imagine : bene che, poi 
che r anima è imbrattata in queste miserie cor- 
porali (2), ha grande fatica di potersi rassomi- 
gliare al suo Creatore. Però che, secondo Pla- 
tone, r anima, prima che scenda nel corpo, è 
piena di tutte le virtù e di tutte le scienzie ; ma 
mentre che viene discendendo , tutte le viene 
perdendo; però che passa e' sette pianeti (3). 
El primo è Saturno y dove lassa T eternità del 
bene, e piglia V eternità del male; cioè che 
peccando mortalmente, è punita eternalmente. 
El secondo è luppiter^ dove lascia la bontà, 
e piglia la malizia. El terzo è Marte, dove la- 
scia r amicizia^ e piglia 1' odio. El quarto è '1 
Sole, dove lascia la divinità^ e piglia la urna- 
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nitade. El quinto è Venus^ dove lascia la casti-* 
tà^ e piglia la lussuria. El sesto è Mercurio/ 
dove lascia la verità^ e piglia la falsità. El set- 
timo è la Luna^ dove piglia la gravezza del 
corpo , e lascia la leggerezza. Della quale ami^ 
cizia dice Pittagora filosofo, volendo riprendere 
gli uomini i quali non sanno acquistare amici 
in questo mondo, vivendo soli come fiere de- 
solate: 

(i) D., pura di vilii, 
(2) Palat., corporee. 

(5) Alconi tra I RiccardJani^ omettendo V articolo: pa8sa 
nel te ec; D. e il Palat*^ passa per sette pianeti, 

Cap. XXXVII. 

AMICITIA ET CHARITAS (1) 

Quanti est sine anima corpmy tanti est sine 
amicis homo. Dice : Tanto è da pregiare Y uomo 
sanza 1' amicizia, quanto el corpo senza l'ani- 
ma. Questo dice, perchè Y amicizia è benivolo 
e£Fetto di carità. Salamone dice: Amico fideli 
nulla est comparatio j nec digna ponderatio auri 
vel argenti. Dice che all' amico fedele non è 
da fare ninna comparazione , però eh' egli 
passa ogni oro et ogni ariento. Fedele disse, 
perchè dobbiamo essere amici e compagni (^) 
a' buoni. Onde dice Santo Isidoro: 

(4) Il grave sconcio avvenuto neir ordinamento di 
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questi Capitoli, sino al irenlesimonono , nei tre Codici A.j 
B. e C, è stato da noi riparalo col soccorso del Riccard. 
D.^ del Palatino^ de' due Magliabecbiani , e della Tavola 
riportata in fronte di questa edizione. 

(^) Così nel Cod. B. e nel Palatino. Negli altri : amico 
et compagno. 

Gap. XXXVIII. 

S OC 1 E T A S 

Si bonorvm fueris socius, eris et mrtutis. Dice 
che chi è amico e compagno de' buoni, con- 
viene che se ne appicchi a lui della virtù del 
compagno (1). E' non è cosa naturale che in fra 
el buono e '1 reo duri amistà. Onde dice Santo 
Ambrosio 2 

(1) Palat., conviene che allui sapkchi di quella virtù. 

Gap. XXXIX. 

DISSIMILITUDO AMICITIARVM 

Inter dispares mores non cadit amicitia. Dice 
che in fra gli uomini di diversi costumi non ci 
cade amistà : a modo eh' io mi dilettassi di (1) 
studio, e un altro del giuoco de' dadi. Però si 
vuole molto guardare in queste avversità, e 
sapere vivere con ogni uomo nel verso suo : e 
s' e' si diletta di (2) cose alte , e tu con le alte ; 
se delle mezzane, e tu con le mezzane; se delle 
vile e picciole , senza biasimare troppo el pros- 
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Simo iuo^ saperlo (3) passare. E cosi facendo, 
diventa Y uomo universale amico a ogni perso- 
na nel verso suo ; però che ogni uomo ha sua 
natura. Onde dice Terenzio: Quot homines^ tot 
sententtae: unicuique mos suus esté Dice che quanti 
sono gli uomini, cotante sono le opinioni (4); 
onde ci dobbiamo studiare si che possiamo 
con ciascuno passare. Àncora debbe el buono 
amico volere quello che vuole Y altro , e debbe 
sempre essere in uno volere. Onde dice Se- 
neca: 

(1) B. e Palai., dello. 

(2) Il Palai, (cbe dopo e se^ frappone importunamente 
non) qui scrive^ con più eleganza: nelle. 

(3) Palat.^ saperle. 

(k) Lo stesso Codice : tanti sono gloppinioni. 

Cap. XL. 

VOLVNTATIS ET QUANllTATIS 

Alteri vivas oportet, si tihi vivere velis. Dice: 
Chi (1) vuole vivere, conviene che molte volte 
seguiti el volere d' altrui (2). Come e perchè è 
buono solo per se (3), non abbiamo noi co- 
tanti esempli degli antichi nostri , che si con- 
sumavano allo studio , per lasciare ammaestra- 
mento a noi, e a chi dopo noi verrà? Ma per- 
chè i' ho detto che gli amici debbono essere 
d' uno volere , non voglio che tu lo 'ntenda in 
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mala parte; però che dobbiamo (4) essere 
d'uno volere al bene, e non al male; e se l'uno 
errasse, ammaestrare 1' uno 1' altro. Onde diee 
Tullio in quello (5) De amicitià : 

(1) B. e Palat., dice che chi, 

(2) Palai., daltri. 

^5) Confessiamo dì non intendere (a malgrado del 
punto interrogantis che ci parve do?er aggiungere ) qual 
sia il reggimento di queste parole, le quali cosi giaccio^ 
no in tutu i Manoscritti. Nel Cod. B. non è segno alcuno 
di pausa né anco innanzi a Come» 

(4) D. e Palat., debbono, 

(») B., in libro j D. e il Palai., nellibro della amicitià. 

Cap. XLL 
«ONESTA AMICITIÀ 

Haec lex prima in amicitià sanciatur^ ut non 
rogemus turpia^ neque faciamus rogati. Dice 
che questa è la prima legge che si scrive nel- 
r amistà; cioè che non dobbiamo pregare 1' a- 
mico nostro di cosa disonesta (1); e se pure 
fosse pregato, non la debbe fare. Però^ quando 
ti fosse domandato una cosa che non ti pia- 
cesse di fare, puoi molto bene usare le sopra- 
dette parole; e ancora queste, che ci stanno 
molto bene e tutto dì (2) accaggiono; cioè: 
Negat sibi ipsi^ qui quod difficile est, petit. Dice 
che niega a se medesimo colui che addomanda 
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la cosa forte e impossibile. Onde e' buoni ami- 
ci desiderano nello amico quello che vogliono 
per loro. Però dice Seneca : 

(1) Il Palat., inonesta. 
(^) Lo slesso: tutto il di. 

Cap. XLIL 

ALIIS VELÌS QUOD TISI 

Nullis imponas quod ipse ferre non possis. 
Dice: Non imporre (1) altrui quello che non 
vuoi portare tu. Santo Matteo Evangelista dice: 
Omnia quaecumque vultis ut faciant vobis homi- 
neSj et vos facite illis similiter. Viene a dire 
quello medesimo che ha detto Seneca. Ancora 
con r amico vero dobbiamo conferire e ragio- 
nare ogni nostra cosa et operazione e pensie- 
ro (2). Onde dice Seneca : 

(1) n Palat. frammeUe: ad, 

(2) Cosi nel Palatino. I più tra i fticcardiani : ogni 
cosa et ogni nostro pensiero. D. solo, tra questi, aggiunge 
operazionej e il Cod. B., senza questa parola: ogni Giostro 
pernierò et ogni nostra cosa. 

Cap. XLIIL 

COLLATIO CVM AMICO 

Si quem existimas amicum tibi^ cui non tan-- 
tundem credis quantum tibi^ vehementer erras, 
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et non ^ati$ vtm v^rae amictiim noni. Dice che 
8^ tu hai niuna persoiia la quale tu te la re- 
puti amico , alla quale tu uou creda cpme a te 
medesimo, fortemente erri, e non conosci an- 
cora che venga a dire amico : però che amico 
viene a dire animi custosf cioè, guardia del- 
l' animo : sicché 1' uno amico dell' altro debbe 
sapere el cuore del corpo, l'uno dell'altro (1). 
E però dice Seneca : Ogni cosa si debbe deli- 
berare con r amico ,• ma prima debbi eleggie- 
re (2) sì fatto uomo per amico , che tu li possi 
dire ogni secreto, et ogni gran fatto. El quale 
anaico , poi che X abbiamo trovato buono , ci 
dobbiamo studiare di saperlo mantenere ♦ Pe?ò 
dice Baiamone : 

(1) Questa ripetizione è in tutti i Testi , fuorclié nel 
Riccard. B.^ dove sono qni in fine taciute le parole: V mio 
deW altro. 

(2) Cosi nel solo Cod. B. In tutti gli altri: ma prima 
di lui cioè che tu eleggi (il Palat., elegga). Doppio erro- 
re^ e glossema ad un tempo; perclié V amanuense (nel no- 
stro caso^ arcliimandrita) il quale la prima volta avea scam- 
biato debbi {debi o devi) in di lui, fallò poi anche nel 
correggersi^ col solito cioè, scrivendo che tu. Molli sono 
(se il secolo ci perdona tal cose) i cioè introdotti negli 
antichi libri come significanti i conceUi di un autore, i 
quali in realtà non altro esprimono fuorché i pentimenti 
di un copista. 
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Cav. XtlV. 

CONSERVATIO AMICI 

Amicum ìHum antiqimm non derelinquaé: no- 
ms enim non erti simih'i* Dice i Non lasciare 
mai il tuo amico antico , però che el nuofvo 
non gli Sarà mai simile» Però Ovidio dice a 
coloro che si dilettano d' amare : Non minor 
est virliis quam quaerete^ 'parata tueri. Dice : Voi 
che volete amare, vi conviene sapere trovare 
r amanza; poi vi conviene saperla mantenere. 
E questa è la virtù ; però che leggiermente si 
comincia Y amistà; ma poi sopravengono (1) 
cose, che, se'l senno non ci abonda, non du- 
ra la detta amistà, o per invidia di chi sta 
dallato, o per mal (2) pensiero, o per altre 
sciagure (3); che sotio molte. Ma, per certo, 
tornando al proposito, ninno uomo valente la- 
scia mai l'amistà che piglia} perchè, prima 
che la pigli, si dilibera con tutto quello senno 
che bisogna. Ancora, el vero amico non ri- 
fiuta ninna fatica né ninno affanno per V altro 
suo amico: più tosto si diletta di ritrovarsi 
ttUe cose aspre e forte. Onde dice Salamone : 

(l) Palai., da poi ci sopratiengono, 

(^) Lo slesso : mnle. 

(5) B., sciaurej e così più volle. 
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Cap. XLV. 
AMICITIA VERA, VEL CHARITAS 

(A) 
Omni tempore diligil qui amicus est^ et fra-* 
ter in angustiis comprobatur . Dice che ogni 
tempo ama chi è amico vero, e nelle tribula- 
zioni si prova el vero amico. Questo è 1' atto 
della vera carità, quando ne* forti casi T uno 
amico non manca air altro. 

(B) 
Abbiamo esemplo d'uno Romano, il quale 
fu assediato dai nimici a casa, e non potendo 
campare per ninna via, uno suo amico ^ o 
vero servo, si vestì e' panni suoi, e mostrossi 
con elli. Per la qual cosa ucciseno colui, e non 
il loro nimico ; bene che qùelF altro si uccise 
se medesimo in quello dì sopra il corpo di 
quello fedele amico ; e fé' quello che farei 
io(l), quando la sciagul*a mia fosse che una 
persona a me fedele morisse : sarei prima giun- 
to alla fossa che quello cotale. E questo dico 
perchè la compassione è atto caritativo o (2) 
di carità: della quale amicizia nasce uni là e 
concordia, che è molto accetta a Dio. Onde 
dice el Salmista : 

(l) Il Palai., fece quello vhe proprio farei ioj A. e €., 
che farebbe io. 
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(d) Male, come a me sembra^ nei Riccardiani te. — D. e 
il Palat banno semplicemente: titiò di carità. 

Cap. XLVl. 

CONCORDIA 

Ec^e quatn benum et quam tocund^^fn hahiia- 
re fruire» in unum* Dice: Quanto è dilettevole 
cosa ^ quando e' fratelli sono uniti insieme! 
Esemplo abbiamo de' Romani; i quali, ìnfino 
che furono uniti, e sempre furono a uno si e 
Si uno no, sempre fu Roma in accrescimento : 
ma poi che furono divisi tra loro, subito fu 
apparecchiata la loro sovversione. E cqsì di- 
cono le croniche le quali ragionano dì questa 
materia. Dalla concordia nasce misericordia; 
cioè che dobbiamo avere compassione e mise- 
ricordia a chi è nelle avversità; e ancora dob- 
biamo avere misericordia a' poveri bisognosi 
con dare loro limosina, giusta la nostra possa. 
Onde dice el Salmista : 

Cap. XLVII. • 
MISERICORDIA 

Beatus qui intelligit super egenum et paupe-^ 
rem : in die mala liberabit eum Dominus. Dice 
che beato è colui che sovviene al povero; pe- 

6* 
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rò che quello è il dì che Di|0 lo dilibera (1) 
dalle pene delF inferno. Abbiamo esemplo 
d'una donna che die mangiare ^ per Y amore 
di Dio, a uno fraticello bisognoso (2). In quel- 
lo medesimo di, la figliibola di quella donna, 
portando spazzatura di casa a una ripa alta (3) 
più che tre torri , cadde con la ceeta e con la 
spazzatura; et essendo a mezza Tia, e ella (4) 
TÌde quel fraticello che ayea mangiato in easa 
della madre, che là pigliò, e portoUa a. terra 
più lieve che una rondina. Credeei che fusse 
San Fptocesco, che sqiparve hi forma di f««l* 
lo fraticello che avea mangiato in casa ddia 
madre. Doppo le TÌrtù delle ^uali adibiamo 
fatto menzione, pare che debba ragionevole^ 
mente seguire una che ha nome fértiMdo : e 
questo (5) è per fermarsi bene in se , e ancora 
in quelle che seguitano. La quale fi^rvnezaa, 
cioè d'animo e nofi di corpo, de uoa grande 
sicttPtade alle coee avverse, e una gran mo- 
destia nelle prospere. Onde dice Seneca : 

(4) B., lo libererà j C, lo aberra j Palai., pero che in 
quello di lara liberala inHo ce. 

(St) B. e il Palai, soggiungono: di sancto francesco, 

(5) Palat.^ allissima, 

(4) D. e il Palai., o/»ffe quando fu amezo della via^ 
elht ^c. 

(tt) Pvlat.^ una pirfu the a mme ferm^zTa quti9la f e. 



Ckf. XLVIH. 

FÙRTITUDO 

Summa vitae beatae est solida securttas^ et 
eius inconcussa fiducia. Dice che la sustanzia 
della vita beata, è una sicurtà presa per buo- 
na vita, e non avere fede se non in ben fare, 
e a questa (1) avere fermo sempre Y animo. 
Da questa nasce subito la speranza; cioè che 
sempre dobbiamo sperare in Dio, avvenga che 
molte tribulazione ci assalgono. Onde dice lob: 

(I) B., questo. 

Gap. XLIX. 
SPES 

In eo confido qui multiplicat gentes^ et subver- 
sas restituii in integrum. Dice : Io mi rafEido (1) 
e spero in Colui che multiplica la gente, e 
dopo molte avversità gli ristora in bene. Se- 
neca dice : Spes est ullimum in adversis solatinm. 
Dice che Y ultimo aiuto (2) e conforto nelle 
avversità è la speranza. E se così non fosse, 
non anderebbono bene le cose (3) : però che si 
farebbe di quelle di Giuda, che per dispera- 
zione s'impiccò; et ebbe per peggio Dio la 
disperazione che '1 tradimento. Ancora di qui 
nasce un' altra virtù, che ha nome constantia : 
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cioè di non muoversi (4) dalla cosa eh' è prin- 
cipiata bene. Ohde dice el Vangelio di Santo 
Luca: 

(1) B., mi fido. 

(2) Palai., aìtitorio, 

(5) C, non andrebbe bene la cosas il Palai., la cosa 
nonne andrebbe bene, 

(h) D. e il Palai, aggiungono: mai. 

Gap. L. 
CONSTANTIA 

Nemo mittens manum ad aratrum et respiciens 
retro, est aptus regno coelorum. Dice che chi 
comincia ad arare, e poi si rivolta di drieto (1), 
cioè che non seguita, non è atto al regno del 
«ielo. Non per tanto dobbiamo essere pertina- 
ci, ma costanti; però che rimuoversi alcuna 
volta di sua opinione, è più (2) senno. Onde 
dice Seneca: 

(i) B., in drieto. 
(2) Palai., e pure. 

Gap. li. 

PERTINACIA 

Mobilts esto, non lems; constane, nonpertinax. 
Dice : Sia uomo che altri ti possa maneggiare ; 
e &ia costante, e non pertinace. Nasce dalle 



sopradette virtù, fortezza :, speranza e costan- 
zia, una forlissftna virtù che ha nome pazien- 
zia; senza la quale virtù, sewndo che dice Se- 
neca, ogni altra è vedova. Onde dice Salamone: 

Gap. LIL 

PATIENTIÀ 

Vasa figult probat fomax y et tribulationis len" 
tatto iustos. Dice che a modo che la fornace 
pruova e' buoni vasi e gli rei ( cioè eh' e' rei ^ 
che non stanzerai cuocere, più tosto si rom- 
pono), così Dio pruova gli uomini se sono da 
lui, con le grandi tribulazioni; e s'egli gli 
truova pazienti ^ dà a loro la sedia in cielo. 
Onde dice Seneca: Ignts aurum probat, miseria 
fortes viros.. Kce éf el fuoco pruova 1' oroj 
così la mi^ria e' graiidi'e forti (i) animi. In 
tanto diventa Y uomo perfetto in queste virtù, 
che l'animo' suo diventa uguale : cioè clie comu 
non s' attrista delle cose avverse , eoat uou 
s' allegra delle prospere. Onde dice Salito Au- 
gustino, nel libro Da cimtaie Dei^ In queste 
parole la detta sentea^ia-: 

(ì) PsilaU, & i forti. 

Gap. lui. 

AEQVJLITAS ANIMI. 

Sapiens nec temporalibus bofiii extoUitur^ net 
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malis frangilur. Ancora nasce di qua (1) una 
notevole cosa, come è la sicurtade della mor- 
te; come dice Salomone: 

(1) Lezione del Cod. B. Nel Riccard. D. e nel Palai,, 
quassù. Gli altri sconciarono questo passo scrivendo qua- 
si una ^ e ^sopprimendo cosa, 

' Cxv. LIV. 

MORTIS SECVRITAS 

Dies morliSy dies natwttatis .^ Bìcei che 'l dì 
della morte è el dì della vita (1). Però dice 
Seneca: Dies isie^ quem tanquam extremum re-- 
formidaSy aeterni ndtalis est. Dice: L'ultimo dì 
della vita tua, cioè el dì della morte, el quale 
tii temi a modo che fusse T ultimo dì, et egli 
è il primo della tua vita; però che allora si 
comincia la dritta via, quando si finisce que- 
sta di questo mondo. ÌPerò dice Salamone: ifo- 
dicum plora super mortunm, quoniam requievù. Di- 
ce: Poco si debbe piangere chi muore, però che 
uscendo (2) di questa vita, si riposa; n^ non si 
de' attendere a viver molto, ma bene. Pfefò dice 
quello savio Seneca: Cogitai qualis fitjapiens, 
non quanta sii vita. Dice che '1 savio uomo 
pensa di vivere bene, non di vivere molto. La 
sopradetta pazienzia fa diventare Y animo pa- 
cifico, modesto e mansueto; sì che niuna in- 
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giuria (3) il conduce a litigare, però che è ma- 
gnanimo. Dice Aristotile di ciò*: 

(1) B., della natività, 

(2) lì Palat., pero partendosi. 
(5) G., niuna discordia. 

Gap. h\. 
LITIGATIO 

Magnaninius non est contentiosus ^ quia nihil 
magnum existimat. Dice eh' el magnanimo non 
si diletta d' adirare con persona; però che non 
gli pare nulla di tanto scontro (1), come è T a- 
nimo suo alle contese. Ci dà Seneca notevole 
ammaestramento , dicendo ; 

(l) \\ Paìat. / scowcTo: So che molli avrebbero accet- 
tala a chius' occhi una variante cosi notabile e persuasi- 
va: a me (ultavia parve dqro il rifiutare la testimonianza 
(li ben quattro Codici^ trattandosi di lezione che può aver 
senso ragionevole, e consuona forse meglio al seguente 
dativo alle ( nelP altro caso dovea .dirsi piuttosto nelle), 
che nel Cod. B. è scritto invece: ha le, 

Càp. LVL . 

, . CON T E N T l 0\ 

Contendere cum potenttori periculum est, cum 
pari dubium^^cum minori sordidum. Dice che 
contendere coi maggiori (1) è cosa pericolosa, 
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però che '1 maggiore suol vincere ; contendere 
con uno suo pari è cosa dubbiosa, e mettersi 
a rischio non è s^ino; contendere con minori 
di lui è cosa di vergogna e di viltà d' animo. 
Adunque Seneca molto bene conchiude, che 
mai non dobbiamo contendere con persona 
ninna; però che dalla contesa si viene subito 
a fatti dell' arme e delle battaglie. E questa è 
quella cosa la quale ha posto al^ sole (2) la 
maggiore parte delle città. Però biasimò molto 
Salamone gli uomini battagliosi (3) : 

(1) Palal.^ con maggiore di se, 

(2) Cosi in tulli i Manoscrilli. E vedi Voci allegate ec. 
(5) Palai., bellicosi dicendo, 

Cap. LVII. 
B E L L U M 

Homines pestilentes disstpant ctvitates; sapien-- 
tes vero avertunt furorem. Dice che gli uo- 
mini guerrieri e cervellosi mettono a fuoco et 
a fiamma le loro cittade; ma i sg-vi e posati (1) 
tolgono via ogni furore, e ordinano sempre 
che la pace sia per tutto '1 mondo. Onde dice (2) 
neir Evangelio di Santo Marco : ' * 

(1) B., riposati j il Palai., quieti. 

(2) vadasi al fine del segifònte Gapilolo : dice Cristo 
nel rangelio ec. Qui spiejjlierei pinUosto: rf/ce» impei'sonal- 
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mente, invece di, è dello. Il die però non comprese il co- 
pista del Palatino, correggendo: onde samfo viano dice 
nello evangelio. 

Cap. LVIII. 

PAX 

Beati pacifici^ quontam filli Dei vocabunltir* 
Dice: Beati coloro che desiderano la pace, pe- 
rò che saranno chiamati figliuoli di Dio. Que- 
sto dice però che chi è pacifico^ non fa ingiu- 
ria ad altri; e se è fatta a lui, (1) perdona, e 
non si vendica. E qui è il forte atto di virtù, 
e quello che più piace a Dio. Onde dice Cristo 
nel Vangelio di Santo Matteo; 

(i) Palat. aggiunge: la. 

Cap. LIX. 

riNDICTA 

(Ai 

Diligile inimicos vestroSy et benefacite iis qui 
oderunt vos. Dice Cristo , in Santo Matteo : Non 
solamente gli amici ^ ma e'nimici amate (1), e 
fate bene a chi vi vuole male; però eh' io ren- 
derò degno merito a chi si conviene. 

(B) 

Come dobbiamo essere amatori di pace e 
dobbiamo avere in odio ogni guerra, abbiamo 
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un grande esemplo de' Romani : che (2) avendo 
Annibale di Cartagine ricevuta una grande 
sconfitta da Romani, nella quale si stima che 
ci morissono presso a trentamilia uomini^ volse 
Annibale trattare la pace^ (3)?^^ paura di peg- 
gio. E' Romani ne montorono (4) in superbia, 
credendolo disfare in tutto, e non volsono pa- 
ce. Di che Annibale si rifè con tutto lo sforzo 
che potè, e furono alla battaglia. Onde che li 
Romani ricevettono sì grande sconfitta, che so- 
lo di Romani (5), secondo che narra Tito Livio, 
si trovarono morti quaranta quattro migliaia 
d' uomini. Furono tanti i caporali che si tro- 
voro morti, che delle dita loro furono tratte 
tre moggia d' anella d'oro, come dice Valerio 
Massimo: i quali anelli (6) mandò Annibale in 
Cartagine in segno di vittoria. Udendo questa 
vittoria uno fratello d'Annibale, el quale fu 
de' più savi uomini del mondo di guerra, 
montò subito a cavallo , e andò alla presenza 
d'Annibale suo fratello, e quivi fece raunare 
uno' notevole consiglio de' più savi uomini di 
Cartagine. E quivi ragionando , gli disse: Io vi 
do per consiglio , che voi trattiate la pace ; pe- 
rò che al tempo della vittoria è buono trattarla, 
però che si fa con maggiore onore nostro. In 
breve ^ non ne volsono udire nulla; anzi gli di- 
cevamo eh' égli era di vile animo, e che non 
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somigliava eì fratello. Fra questo tempo ^ 
e' Roiùani rimandarono per tutti e* notevoli 
uomini i quali erano atti a battaglia » fra' quali 
ci fu Scipione Affricano : e ivi presono si fatto 
consiglio^ che quivi a poco tempo si gjunsono 
eon la gente (7) d' Annibale y e sconfissonO' An- 
nibale coi! tutto el suo sforzo^ e presono Car- 
tagine e infocarla (8), sì che arse die XVII (9) 
continuamente. Morirono (10), fra Funa parte 
e l'altra, come dice la Cronica di Vincenzio, 
trecento migliaia d^ntmioi.-Adonque , se aves- 
sono preso el consiglio della pace, non ^areb- 
bono state le dette uccisioni : le quali uccisio- 
ni e le liliali kattaglk avveagoiko aolo perchè 
^i noraìni moft stnno^ telttpeis^are gU animi 
loro. Peto la tempeoranzia è nùm deUe virtù più 
princdpalL Però (11) si debhe ogni uemo stu* 
diare di non traàfar^ (ISl) in ninno atto, però 
eh' è eosa troppa (i3) viziosa. Onde dice Tullio : 

(1) Questo verbo , omesso ( com* io credo ) in tutti i 
Cjodicì al principio deHa clansula, è qui supplito sola- 
mente dal Palatino. 

(Sk) Così nei Palatino, in tutti gli altri : cioè. 

(5) D. e il Palat. fra[4>oiif ono : e fece saviamente. 

(4) Palat., e romani salirono. 

(K) Per segno che il Paladino non va esente di gravi 
errori, valga lo sconciamento e l'importuna aggiunta che 
trovasi a questo luogo: sùlo'ékte rtmiani seamporonoj se- 
guendo poi, a capotrerso: Sipcmdo^ ea 
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(6) Il solo Patot. ha qui : le quali andla. 

(7) Palat., si congiunsono con le gefUù 

(8) B. infocoronlaj D. infocarollaj il Palat.^ affoca- 
rolla, 

(9) D. e il Palatino: xvii di. 
(40) Paìat., métironvi. 

(il) Lo stessQ: e una virtù principale. Dimque si ec 
(12) Lo slesso Cod., fuperchiare, 
(15) B., D. e Paiat, tfoppo. 

Cap. LX. 

TEMPERANTIA 

- (A) 

Nunquamalia/ruìn amore virUitum cantra tentpe-- 
rantiam est agendum. Dice che mai sotto ombra 
di volere operare virtù, dobbiamo fare contra 
la temperanza; però che ogni cosa che è trop- 
po, è viziosa (1). Di volere, alcuna volta, es- 
sere troppo buono troppo savio o troppo -or- 
dinato, è vizio: però, tenere el mezzo è molto 
laudabile. Arrecati adunque questo nel core: 
che ogni troppo è reo. 

■ (B); . 

Abbiamo esemplo della Divinità, che, per di- 
ventare domestico (2), presecarne umana, ac- 
ciò che l'uomo non lo riputasse troppo; bene 
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€h* egli sia iniìaito^ secondo e' maestri. Ma 
questo non è da ragionare testé (3) in questo 
libro y però eh' i' l ho detto in uno libro eh' io 
ho fatto De Qua^ttonibìis. Dalla detta tempe-^^ 
ranza nasce una perfetta virtù ^ come è vere- 
cundia^ cioè di temere onore da vergogna. Della 
quale dice Seneca : 

(1) Il Palai., ogni troppo e vizioso. 

(2) C. e D., dimestico, 

(8) Nel Palat, troppo spesso rammodernato : al preaentc 

Gap. LXI. 

VERECUNDIA 

Vereeundia esto ptimum in adolescente styniim. 
Dice che la vergogna, cioè di temere onore 
da vergogna, è el migliore segno che possa 
av€re el giovane. Valerio Massimo dice: Vere- 
eundia pars honesti, iniiocentiae magtstra. Dice 
eh» la vergogna è una gran parte della bel- 
lezza e della onestà^ et ancora è conservatrice 
della innocenzia; cioè, che non lascia correre 
a mal fare né a mal dire. Ancora rifrena ogni 
cosa superflua e viziosa, e dilettasi sempre 
d'essere umile,' e non superbo (i). E però 
della superbia, la quale è radice de'vizii, dirò 
qui di sotto nel prossimo capitulo. E' sono 
molte opinioni di questa superbia: però che 
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alciiiK) dice che la prima radice de' vizii è 
gola, alcuno invidia j, alcuno avarizia, alcuno 
accidia, alcuno ira; ma, dopo molte determi- 
nazioni- (2) e dopo molti argomenti prò e 
contra, si conclude pure, che la prima radice 
è superbia. É perchè Lwifer si credea pareg- 
giare a Itti (3), diventò el più sozzo diavolo 
dello 'nferno, dove che prima era il più bello 
angelo (4); e piovvono nove dì e nove notti. 
Questa superbia fa capo per diverse vie; cioè^ 
che nasce da ricchezze^ da'potenzie, da bel- 
lezze, dalle scienzie. Però si conviene essere 
molto cauto e molto umile nelle dette prospe- 
rità, acciò ch'el diavolo non abbia entrata al 
nostro cuore per veruna via; che uno solo 
passo ben piccolo basta a perdersi delF anima: 
come abbiamo esemplo delle città; che, posto 
che sieno ben chiuse le porte, pure una pic- 
cola entrata basta a perdere tutta la città. La 
superbia si rassomiglia al vento; perchè^ per- 
cuote in alto, e pur tosto passa, come fa ogni 
pompa di questo mondo. Questa superbia è di 
quattro ragioni : la prima è del cuore, nel 
pensiero; l' altra è nella bocca, del parlare al- 
tiero; l'altra è nelF operazioni rigide; l'altra 
è neir abito pomposo : le quali cose ci fanno 
di lunge dalla grazia di Dio. Per potere meglio 
piacere a Dio, ci conviene più difendere che 
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possiamo da ogni vizio. E perchè la superbia 
è cagione d' un altro vizio , però con està (5) 
comincio^ dicendo le parole di Santo Paulo 
Apostolo, che dice della superbia: 

(i) B., D. eil Palat. , Sìtperba, Sembra però che Ta. 
volesse riferire questo aggianlivo non tanto alla verecon- 
dia, quanto alFaoino che possiede tale virtù. 

(2) B. solo: termmazioni, 

(5) Qui pur solo, lo stesso 0)d., adio. 

(h) Il Palat. aggiunge: di paradiso. 

(K) Così chiaranìente nei Cod. A. e C. Tulli gli altri : 
con essa. 

Gap. LXII* 

SUPERBIA 

Superbis Deus resistita humilibus autem dat 
gratiam. Dice che Dio è nimico de' superbi, et 
a chi è umile fa grazia. Seneca dice : Domi- 
nare timidis, spiritus altes gere : sequitur superbos 
Victor a tergo Deus. Dice : Sia superbo a tuo mo- 
do; che Dio non ti faccia voltare le spalle (1). 
Dalla superbia nasce presuozione; cioè quando 
altri si riputa d' essere più, che non è. Onde 
dice San Gregorio : 

(i) Nel Palat., le spalli. 
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Cai». LXIII. 

PRAESVMPTIO 

(A) ■ 

Ftt gratior ^lerumqueDeo ardens vita post cui- 
pam^ quam securitate torpem innocentia. Dice 
ch^è più accetto a Dio uno peccatore che umi- 
lemente si riconosca de' suoi peccati , che uno 
giusto altiero e presentuòso (t). In tanto ha 
caro (2) Iddio la umiltà, che a quelli che sono 
gran signori, non vuole che per loro signoria 
gli sia licito più che agli altri uomini. Onde 
dice Sallustio: In mamimà rerum fortuna mini- 
ma Itcentia est. Dice, che quanto maggiore è 
uno signore, tanto più debbe essere umile 
co' sudditi suoi. 

(B) 

Come la superbia sie (3) odiosa, abbiamo di 
coloro che volsono edificare la torre di'Babel, 
e per la loro superbia credeano alzarla fino al 
cielo. Dio fé' nascere fra loro le confusione delle 
lingue, sì che non'intendevano l'uno 1' altro; 
e quando 1' uno gli chiedeva l'acqua, T altro 
gli porgea (4) le pietre. La quale superbia fa 
nascere subito la inobedienzia^ la quale è cosa 
troppo spiacevole appetto (5) Dio. Onde dice 
Salamone : 
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(i) B., C, presufnptuos$j D., presunzioso. 

(2) Così nei migliori . Manoscritti : segno che l'a. usava, 
dopo il verbo avere, questo addieltivo, come farebbesi di 
un participio. 

(5) B., siaj C, è. (Altri potrebbe sciogliere questa 
voce in^ si é). Il Palat. muta queste' parole 90S1: Lo 
exemplo eomt fai 5tiper6tti,e odiosità dio. 

{k) Cosi Bel Cod. A. Negli altri : portava. 

(5) B., appo{ e il Palat.^ troppo dispiacevole a dio, 

Càp. LXIV. 

INOBEDIENTIA 

Bonum tnihi lex oris tui super milita anri et 
argènti. Dice eh' è più cara la legge di Dio e 
la sua obedienzia, che niuno altro tesoro. E- 
semplo abbiamo del primo uomo : el quale se 
fosse stato obediente al sua comandamento, 
Dio (1) non sarebbe mai morto; la terra arebbe 
fatto tutti e' frutti che l'uomo ayesse saputo 
chiedere; la donna arebbe partorito senza do» 
lore. Ancora nasce dalla superbia^ vanagloria; 
la quale è uno vizio molto vietato, però che 
r uomo non ha in sé ninna cosa per la quale 
si debba gloriare. Onde scrive el Salmista : 

(1) Cosi nei tre migliori Cod. Riccardiani. D. però e 
ir Palati no leggono: se fosse stato obediente al comanda- 
mento di Dio, non sarebbe mai morto J cencetto che 
sarebbe il solo accettevole, se Dio non potesse qtri inten- 
dersi per rUomo-Dio. 

7r 
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Gap. LXV. 

VANAGLORIA 

Non nobtSj Domine^ non nobis^ $ed namini tuo 
da glotiafk.. Dice i Non siamo degni di ninna 
gloria; però'Ealla al nome tuo, e non a noi. 
Questo dice a Dio, del quale noi siamo crea- 
ture: a modo che^'l Taso, che non ha gloria 
da se, ma halla eUmaestro che'l fa; così l'uo- 
mo appetto Dio. 

(B) . 

Esemplo come ogni pompa di vanagloria 
sia (1) dannata. 

Fu ujQO filosofo che ebbe nome Diogenes ; 
el quale, andando a visitare Alessandro, si- 
gnore di tutto el mondo, quando entrò nella 
sua camera , intorno intorno era pieno (2) 
d' oro e di pietre preziose (3) ; et ancora erano 
per terra le dette pietre preziose. Sì che, vo- 
lendo questo filosofo sputare , si volgea di qua 
e di là, e non potea sputare se non in luogo 
coperto d'oro, o d'altra maggiore degnità. 
Onde avvisò che '1 men caro luogo che li (4) 
fosse, era el viso d' Alessandro, e sputogli 
nel viso. Questo fu ammaestramento che non 
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dobbiamo gonfiare el capo delle pompe di 
questo mondo. Nasce della vanagloria un al- 
tro vizio^ che* ha nome comtemptio; che non è 
altro a dird>' se non come none appregiare 
ninna persona.. Onde dice Aristotile : 

. (4) B., è, 
(2) D. solo: piena, 

(5) D. e Palat., di pietre più pretiose che dire si può. 
(k) B. e il Palata vi. 

Cap. LXVI. 
CONTEMPTIO 

. (A) 

Minorem ne contemna^^ quia minor et vilis cito 
ad honores ascenditi et tunc fit habilis ad noc^n- 
dum. Dice che non dobbiamo dileggiaì*e (1) 
e' minori di noi , però che leggiermente* so- 
gliono venire a grande stato ^ e possono poi 
molto nuocere. 

(B) ■ 

Esemplo abbiamo come uno picciolo uomo 
leggiermente viene in gran dignitade. Molti se 
ne truovano, ma uno solo te ne voglio dire, 
di Vergilio. El quale fu figliuolo d' uno lavora- 
tore (2) : divenne a tanto per uno ^uo libro che 
egli fé', che Ottaviano gli avea sì posto amore, 
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che tutto el reame andava per suo^enno. Così 
fu d' Aristotile , maestro d' Alessandro 5 (3) Se- 
neca, maestro di Nerone. El secondo ramo 
della superbia, e'I principale, è iuvidigt: la 
quale regna molto, e molto oflfende 1' anime 
nostre; però eh' è contro alla carità, e sempre 
gì' invidiosi s' attristano del bene altrui. Onde 
notevolemente dice Seneca: 

(1) Palai., schernire. 
' (2) Lo* stesso aggiunge: di terra, 
(3) C. solo pone la copulativa et. 

Gap. LXVII. 
INVIDIA 

Vetlem invidorunì oculi singnli» fèlicitatibus 
torquerentur : quot enim feliGtUfl^ èrnit giAudia^ 
tot eorum sunt gemttu$. Dice: Io vorrei che gli 
invidiosi avessino tanti occhi che potessino 
vedere ogni persona che ha bene; però che'l 
bene altrui è loro pena. 

(B) 

Esemplo abbiamo che per la invidia fu fatto 

el primo omicidio*; che furono dtia fratelli (1) 

del primo uomo: ebbe nome T uno Abel, e 

r altro Caym. Abel fece (2) sacrificio a Dio 
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delle miglior bestie eh' egli avea ; Caym sce- 
glieva le più inferme e più triste che avea: 
ond' è che '1 fummo d' Abel andava dritto in 
verso del cielo, come Dio volea; /quello di 
Caym andava torto, e a pena si levava da ter- 
ra. Sicché, vedendo questo, Caym, per la 
detta invidia F uccise colla zappa; e guastò 
la più bella cosa che sia fatta da Dio^ com' è 
r uomo. Da quésta maladetta invidia nascono 
due vizii cattivi , come sono detractto e men- 
dacio; cioè uno dire male d' altri, e mentire. 
Onde^ del primo dice Santo Angustino: 

(1) Cosi> per singolare concordia , in tutti i Manoscriir 
ti: onde, anziché scambiata questa voce, sembra essersi 
omessa o voluta sottintendere quella che dovea seguitare; 
cioèj nati o figliuoli. 

(5) Palat., faceva. 

Cap. LXVIIL . 
DE T RACT I O 

Plus persequitur lingua detractoris^ quam ma-- 
nus interfectoris. Dice : Maggiore uccisione com- 
mette la lingua del maldicente (1)„ che veruno 
coltello tagliente. Del secondo dice Salamone : 

(I) 11 Palat: del male dieente. 
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Gap. LXIX. 
MENDACIUM 

(A) 
Os autem qui mentitur, occidit antmam suam. 
La bocca di colui che mente, uccide F anima 
sua. Onde dice uno filosofo : Post Deum veritas 
colenda est , quae sola proxtmos Deo facit. Dopo 
Dio, siamo nati alla verità, la quale è quella 
che ci fa congiunti a lui. 

Come non dobbiamo dire male né mentire 
di muna persona, abbiamo esemplo di San 
Giovanni Batista; del quale dicono (1) i Fari- 
sei^ per lo molto digiuno, che egli era inde- 
moniato : e così diceano di Cristo. Onde so- 
pravenne loro gran piaga, che n' andarono 
trenta a danaio (2). E non solamente erano (3) 
costoro in dire male d'altri, ma egli furono (4) 
in un altro vizio, cioè ipocresiaj eh' e' vogliono 
essere tenuti migliori che non sono. Però con- 
tro a costoro dice lob : 

(i) Palata el quale dissono. Il contèsto sembra piut- 
tosto richiedere, diceano o diciéno. 

(2) II Palat. guastò questa bella eleganza « scrivendo: 
che furono venduti trenta a danaio. 

(5) B. solo, errano. 

(4) B. e il Palat., corrótto. Ma chi ben guarda^ vedrà 
qui parlarsi de' Farisei. 
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Cap. LXX. 

hvpocrisis 

(A) 

Simulatores et callidi provocarti tram Dei. Di- 
ce che coloro che si mostrano buoni e sono 
cattivi, commuovono J ira di Dio. E però disse 
el Salmista: Lux orla est insto, et rectis corde 
laetitia. La vera (1) luce è apparecchiata per 
colui el quale è giusto ; e la vera letizia a chi 
ha el core diritto e non piegato , sì che jfon 
ti mostri la luna per lo sole : cioè che non t' in- 
ganni né tradisca. 

(B) 

Abbiamo esemplo come non dobbiamo in- 
gannare r uno r altro in questo mondo con 
nìuna (2) falsa apparenza. Quando e' Romani 
avevano assediata una notevole terra, non po- 
tendola avere per assedio^ avvisò uno loro so- 
prastante d' averla per uno nuovo ingegno e 
inganno: cioè, che ordinò uno bellissimo giuoco 
in si fatta forma, che tutti i fanciulli di quella 
terra uscirono fuori per vedere. Come questo 
buono uomo vide la brigata grande de' figliuoli 
di quelli notevoli cittadini, tutti gli fé' piglia- 
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re: poi mandò a dire a' padri, che se rivoleano 
e' loro figliuoli^ che volea le chiavi della terra. 
E così fu , che mandarono le chiavi : onde 
mandarono a dire a' Romani, che aveano avuta 
la terra con la detta sagaci tà, credendo rice- 
vere gran premio. Udendo (3) questo e' buoni 
Romani, che avevano avuto la terra con la 
detta sagacità, presono consiglio di non vo- 
lere quella terra per quello modo, però che non 
voleano vincere per ninno inganno ; e riman- 
darono i fanciulli di coloro; e quello che avea 
fatto el giuoco, fu scopato per tutta Roma (4). 
Vedendo quelli della terra sì grande magnifi- 
cenzia d' animò , presono partito di volersi in 
tutto dare a' Romani j e così feciono. El terzo 
ramo nasce ancora della superbia ^ che si 
chiama ira : per la quale si commettono molti 
errori; e però dice Seneca, che non è diffe- 
renza tra el pazzo e l' adirato. Onde dice Sala- 
mone: 

(1) A. solo, e senza appoggio di ragione né di corri- 
spondenza con quello che segue: laurea, 

(2) A., B. e C, con una. 
(5) A. e C, vedendo, 
(4');i). solo: per. tutto Boma, 
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Gap. LXXI. 

IRA 

(A) 

Non sts velox ad trascendum^ quia ira in sinu 
stutti requiescit. Dice che non dobbiamo es- 
sere subiti ad irarci (1), però che Y adirare è 
cosa da stolti e matti. Onde dice uno filosofo, 
che ebbe nome Pittagora: Iracundiae finem p(h- 
nere, initium est sapientiae. Porre fine all' ira, 
è segno (2) di gran senno. 

(B. C.) 

Abbiamo notevole esemplo dell'ira. Fu uno 
filosofo ch'ebbe nome Plato, et avea uno servo 
che commise uno delitto, per lo quale meri- 
tava essergli tagliata la mano ; onde Plato gli 
comandò che ponesse giù la mano per moz- 
zarla. Quando alzava la mano per dargli, gli 
venne nella mente una sentenzia d' uno anti- 
chissimo filosofo, che dice: Irato nihil licet: 
All' uomo irato non gli è licita se non il ripo- 
sarsi. E cosi tenne la mano sospesa (3) più 
d' un' ora. Fu dimandato perchè non gli dava; 
rispose: Perchè sono adirato. El quarto ramo 
el quale ha la superbia, è 1' accidia, la quale 
è molto sorella dell'ira; e così fra 1' una e 
r altra privano gli uomini della letizia del core, 
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la quale è cosa accetta a Dio. E però dice Sa- 
lamoile : 

(i) Cosi (adirarci) nei qualtro Kiccardiaiii. Il Palatino 
>ollanto^ e con suono in verità non hello: ad adirarci, 
(i) B. solo aggiunge: e atto. 
(5) B. frammette: bene. 

Gap. LXXII. 

A C C IDI A 

(A) 

Cognovi quod non est homini melim nisi lae-^ 
tari, et bene facete in vita sua. Dice Salamone^ 
che conosce che F uomo non può operare mi- 
glior cosa, che fare bene mentre che vive, 
e prendere (1) conforto e letizia. 

(B) 

L' esemplo come 1^ accidia è cosa pessima. 

Abbiamo di David profeta, el quale rimase 
in casa maninconico e ozioso e accidioso al 
tempo che dovea andare a combattere con li Fi- 
listei : per la quale cosa commise X omicidio , e 
P adulterio insieme. Fa ancora pensale V acci- 
dia ogni altra angoscia che toglie diletto agli 
uomini, come è el pensiero dell' avarizia; el 
quale pensiero consuma molto gli animi no- 
stri. Onde dice Baiamone: 

(t) Il Palat., et di ciò prenderne. 
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Gap. LXXIll. 

A V A R I T I A 

(A) 

Avarus non tmplebitur lucro y et qui amat di- 
vitiaSy non capii exeis fructus. Dice che l'uomo 
avaro non si sazia mai; e in fine le ricchezze 
sue saranno per altrui: cioè, che non se ne 
ara bene egli. 

(B) 

Esemplo contro agli avari. 

Abbiamo di Santo Bernardo , el quale an- 
dando per mare, per venire nelle parti d'Ita- 
lia (1) per edificare alcuna chiesa^ fugli fatto 
presente d' alcuna quantità di moneta. La ve- 
rità è, che egli ne tolse quanto li bastava solo 
per infino eh' e' navicava ; l'avanzo, perchè 
colui che r avea arrecata non la volse ritorre , 
la gittò in mare , dicendo : Io voglio prima an- 
negare questi danari, che egli (2) faccino an- 
negare me. Però che non fa altrui ricco el 
molto possedere, ma poco disiderare. Suole 
fare l' avarizia disiderio di molti illiciti guada- 
gni; com'è rapina, furto, usura: bene che 
e' detti guadagni poco prò fanno. Onde dice 
Seneca: 
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(i) e, della italia, 
(2) B., C. e il Palat., eglino. 

Cap. LXXIV. 
RAPINA 

Nulli cui rapina feliciter cesserit^ gaudium 
rapii durabit in posterum. Socrate dice : Turpis 
est fortuna: quae cito dedita tollit. Non dicono 
altro queste due sentenzie, se non che'l mal 
guadagno , prossimo del rapinato j, poco fa 
prò (1). Ancora^ per volontà di guadagnare, 
sogliono comunemente tutti gli avari essere 
desiderosi delle preminenzie; cioè degli uffieii : 
el quale vizio si chiama ambizione. Coutra el 
quale dice San Gregorio: 

(i) La parola die qui poniamo in lettere corsive, tro- 
rasi in qoello tra i God. Eiceardiani (Stt69) dme l'opera 
del n. a. (come si è detto nella Prefazione) non sarebbe 
quasi affatto riconoscibile. Essa sta in vece delle varie 
storpiature e corrotte lezioni che qui giova partitamente 
riferire. 

A. se non che mal diritto proximo delauatiù fa proj 

B. chel mal diritto proximo poco {a proj 

C «e no$è$ chel mal diritto proxime delavatio fa prò j 
D. se non cimi mal diritto proximo delanatio cioè chel 

mal guadangno prosimo delanazio fa pocho proj 
Palat. Se non che il male diricto proximo deUo avaro, 

cioè che il male ghuadagno proxhno dello avaro fa 

poco prò. 
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Qnesi' illiiDaL speoialnente, ^déécmìù (col €oé. D. ) 
l^kitruM 4FrMto «free«n4o in ae»» oiMiro,. ei dtva va- 
gion suCàcieote per ÌBcrivere àwariziaj ma, preferiouno a4 
ogni altro arbitrio una voce assai più calzante^ e offertaci 
comechessia, da un'antica scrittura: dove il concetto^ im- 
mediatamente dopo i due testi latini^ vtdesi. eaprtsso con 
queste fwole: ckeineffM^iotaeHgmù ofte del rapinato 
rari89iine ì)olte si gode per gli eredi 

OlV. Lxxy. 

AM B I T I O 

■ (A) 

Locm regtmtms desideranttbuB est neganduSj 
fugientibus offèrendm. Dice Che la grandezza 
del reggimento^ cioè che gli ufici non si deono 
dare a chi gli disidera, ma a chi non vuole; 
però che non suole venire da buono luogo co- 
tale desiderio. 

(B) 

Esemplo abbiamo^ de' buoni Romani , che 
mai non volsono officio per proprio utile , ma 
per utile de' loro subditi. E Scipione Af&ieano 
conquistò molte terre notevole per gli Romani : 
in fine non volse mai nessuno salano (t) ; se 
non, dove si chiamava Scipione,, lugli ag- 
giunto Affricano , perchè avea conquistato tutta 
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r Affrica. El 96&to vìzio che Ba&ce della super- 
bia, è gola; el quale offusca lo 'iiielktto (8) 
nostro^ sì che non ci lascia vedere Ta vera sa-» 
Iute nostra. Onde dice Salamone : 

(1) A. solo: salavo* .... 

(2) Tre Rìcoardiani e il Palatino: iontendàommKh 

CAt>. LXXVL 

GVLA 

Qui diligit epulasjin egéstate erity et qui amai 
vinufn et pinguia, non ditabitur (1). Dice che 
chi si diletta delle ghiottornie (2) e sfoggiate 
vivande, sarà povero; e chi ama el vino e al- 
tri diletti simili^ non sarà mai ricco. Non in- 
tendere (3) solo delle ricchezze del mondo , ma 
di quelle di Dio. Esemplo di Cfesare: el quale, 
dice Valerio Massimo, che fu di sì poco studio 
alle vivande, che solo pane e acqua era el suo 
cibo; massimamente che (4) si dovea ritrovare 
a notevole cose. Quello medesimo feMungo 
tempo Annibale di Cartagine; e mentre che 
fé' così, sempre triunfò, e multiplicò in vitto- 
ria. Poi che si die' alle vivande ^ e bevea vini (5) 
di stranio paese, fu perditore; e Cartagine. fu 
presa da' Romani, e arse dì XVH. continua- 
mente. Qi;iesta gola molto s' accende per la 
usanza del vino : però el troppo, uso si vieta 
molto da' savi. Onde dice Salamone; 
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(i) Le paréte et pinguia^ non ditabitmj mancane in 
tutti i God., fuorché nel Magliabechiaiio OS. 

(2) D. e il Palat.^ delle ghiatUudini. 

(5) Palat.^ Non intende pero. 

(1^) B. solo, ma con lesione assai Terisiraìle: massima* 
mente quando. 

(5) Lezione del sotoCòd. D. In tutti gli altri ^ con errore 
evMente e facile a spiegarsi: et hebbe{o ebbene, oebbe) 
una. Il che però dà indizio che Ta., invece di bema , seri- 
resse: bebbe* 

Cap. LXXVll. 
E BRI E T AS 

Yinum iniucunditate creatum est, non in ebrie^ 
tate. Dice clie'l vino è creato da Dio non per 
diletto di innebriamento (1), ma per diletto 
d'intendimento; però che'l convenevole leti- 
fica el cuore dfelF uomo, e'I troppo el fa pazzo 
e tristo. Però aMbiamo esemplo, che gli antichi 
buoni Romaiii d pòco o niente ne lasciavano 
bere a donne o a uomini giovani : però che el 
calore giovenile (2) s' accende più tosto in 
verso el vizio della carne, cioè della lussu- 
ria; della quale dirò appresso a questa. Ma 
prima dirò contro a quelli che si dilettano 
del gioito parlare : el quale vizio è molto ap- 
presso al vizio del vino ; però che chi si diletta 
del bere , si suole dilettare di gridare, di dire 
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male, di dire triste cose. Coutm el quale dice 
quel savio Senwa: 

(4) V. Voci ALLEGATE CC. , 

(3) B. c l^aJat» gioninUe. 

Cap. lxxvju* 
MULTILOQUIVM 

Tacere qui nescity nescit loqut* Dice che chi 
non sa stare cheto , non sa favellare. So- 
crate disse : Optifnus est orator qui plurima pau- 
ci$ dicit. Dice ohe ottima pa:^tore (1) è quello 
che dice in poche parole molte cose sentenzio- 
se* Però che le parole, com^ Seneca dice^ deb- 
bono essere fatte come el seme che si getta in 
terra; el quale è poco e fanne mx^lto,. massi*^ 
mamente quando ha buono lavoratop^e^ cpaì 
quando el parlare sì fa per unor savio e com- 
posto uomoy e ancora d(mna che fusae. Ancora 
contro a coloro che favellano qose triste , di^e 
Socrate: \ 

(4) V. Voci allegate ec. 

Caf. LXXIX. 
rURPILOQUIVM 

Quae facere turpe est^ ea me dieer^ Mnesium 
puto. Dice che non è cosa onesta di dire quelle 
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cose che non si debbono fare; però che chi mal 
favella, si fa sentire che sia mal disposto den- 
tro. Onde fu dimandato uno filosofo eh' ebbe 
nome Secondo, che cosa è il parlare; rispose: 
Imago animi sermo e$t; cioè disse, che'l parlare 
è una imagine la quale ti presenta che (1) sia 
colui che favella. Ancora sogliono questi co- 
tali berlingatori (2) scoprire molti segreti che 
fedelmente sono stati loro detti. Con tra i quali 
dice uno filosofo eh' ebbe nome Ipocras : 

(1)B.,D. e Palai., c/«. 

(4) D., berlinchatori j B. solo : bertinghieri. V. Voci al- 
legate ee. 

Co». LXXX. 

S I L E N T I U M 

Strvtmda $unt magis verborum qtMm peeuniae 
depmita. Dice che siamo più tenuti di conser- 
vare una cosa secreta del prossimo, Cfome (1) 
di conservare uno diposito di danari. Onde 
disse Zenon filosofo : Sepultus sit apud te serma 
fuem tu solus audieris. Dice che la cosa che tu 
solo odi, fa che sia sepulta. Ancora per lo 
molto favellare suole nascere uno vizio che si 
chiama derisiof cioè uno volere dileggiare al- 
trui, o con riso o con altro disonesto atto. 
Contra el tal (2) vizio dice Santo Basilio : 
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(i) Cosi in lotti i Manoscritti. 
(t) Palat., a tale. < 

Cap. LXXXI. 
D E R I S I 

(A) 

Incontinentiae signum est incomposttus risus. 
Dice che segno di poca continenzia d' animo 
è el riso disordinato. Dice però^ che'l riso or- 
dinato non istà male alcuna volta j, però eh' è 
segno di persona umana; (1) non rigida né 
superba. Onde dice Aristotile , che molto natu- 
rale cosa dell'uomo era el riso, sempre con 
modi. 

(B) 

Uno bello esemplo abbiamo della dottrina del 
parlare, el quale ci dà uno filosofo ch'ebbe nome 
Pittagora. El quale teneva e' suoi scolari sette 
anni che non parlavano mai fuori della scola : 
poi erano di sì miracolosa dottrina, che ogni 
parola che diceano era sì pesante (2) e sì sa- 
via, che chi r udiva, gli parca udire uno li- 
bro, non una parola. El settimo et ultimo 
ramo che nascie della superbia, è lussuria, 
la quale vitupera molto l' anima e '1 corpo. 
Contro alla quale dice Aristotile : 
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(i) Il Palat. soltanto frammette: et. 

(2) Il solo Cod. B. legge a questo luogo: si pensata. 

Gap. LXXXII. 

L U X U R I A 

Coitus est quaedam porcorum proprtetas, et 
abbreviatio vitae. Dice che la lussuria è cosa 
appropriata a' porci , e ancora abbreviamen- 
to (1) della vita: dalla quale ci dobbiamo pro- 
lungare più che possiamo , come dice Seneca 
nelle sue Tragedie. Ancora, contr' a tale vizio 
dice Salamone : Putredo et vermes haereditaòunt 
fornicarios. Dice che puzza e vermi sarà (2) 
eredità de' lussuriosi. Seneca dice: Nihil tam 
morttferum ingeniisy quam luxuria. Dice che 
non è cosa che nuoca (3) alla industria degli 
ingegni nostri quanto fa la lussuria: fa diven- 
tare lo 'ngegno (4) peregrino; cioè, che non 
lascia essere fermo né constante allo studio 
virtuoso. Sallustio dice: Si libido animimi pos- 
sidetj animus nihil valet. Dice che se la lussu- 
ria possiede 1' animo nostro, che egli non vale 
nulla. In questo capitolo ci sono indotti più te- 
stimonii che io non soglio indurre agli altri; 
però che in questo capitolo molto ciecamente (5) 
si pecca. Io sono di quelli che l'ho avuto molto 
in odio, e ho (6); però che non si pose mai 
in valente animo. Potrebbesi qui adunque for- 
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mare una quistione , e dire : come molti note- 
voli uomini si sono innamorati d^ alcune don- 
ne, diremo però male di loro? Rispondete (7), 
che l'amore de' valenti uomini è tutto fondato 
in virtù , e non ha a fare nulla col vizio della 
lussuria. Ma, per avere uno loro sprone di 
fare sempre atti virtuosi , chi si piglia una ca- 
gione e chi un altra; e chi s'innamora, e a lui 
dirizza tutte le belle cose che fa: come (8) Vir- 
gilio a Ottaviano imperatore; Tullio a Cesala; 
Aristotile ad Alessandro ; Seneca ad una note- 
vole donna di Roma„ la quale ebbe nome 
Marzia di Catone : la quale fé' sì notevole e fatte 
cose, che sarebbono troppo lunghe a dire. (9) Ma 
pure messer Francesco Petrarca, eh' è oggi 
vivo, ebbe una manza spirituale, la quale ebbe 
nome Laura ; la quale sempre nomina nei 
suoi (10) sonetti e canzone che egli fa; et ha 
avuto a dire egli, che ella è stata cagione di 
tutto l'onore che egli ha ricevuto nel mondo. 
Ora, non sare' io troppo ingrato, dice egli,- se 
io non magnificassi lei, come ella me? Così ha 
fatto non solamente nella vita, ma doppo la 
morte: però che, poi eh' ella morì, gli fu (H) 
più fedele che mai ; et bagli data tanta 
fama, che ella sarà sempre nominata, e non 
morrà mai. E questo è quanto al corpo. Poi, 
gli ha fatto tante limosine, e fatte dire tante 
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messe, e (12) dette e fatte dire tante orazioni, 
con sì fatta divozione, che s' ellafusse stala la 
più cattiva femmina del mondo, l'avrebbe 
tratta delle mani del diavolo : bene che si ra- 
giona ch'ella mori pur santa (13). Or così è 
fatto lo innamoramento, el quale si leggie el dì 
del Giovedì Santo, in queste parole: Ubi cha-- 
ritas et amor ^ ibi Deus est. Dov' è l'amore e la 
carità, quivi è Dio, con tutti i suoi Santi. Co- 
me bene sare' pazzo chi non lodasse tale amo- 
re! Non dice San Giovanni Evangelista: Hoc 
est praeceptum mèum^ ut diligatis invicem^ sicut 
dilexi vos? Dice: Questo è il mio comandamen- 
to, che per infino che vivete, amate l'uno l'al- 
tro, come amò noi Cristo (14). San Piero dice: 
Habeas charitatemj et facias qutdquid vis. Dice: 
Abbi la carità e V amore (15)^ e fa poi ciò che 
vuoi. Ma r amore che si usa oggi per li mo- 
derni, è cosa da non poterla sofferire sanza 
scandalo (16); che pare che abbiamo giurato 
di fare tutto el contrario di quello eh' è detto 
di sopra. Or io non intendo dir male di perso- 
na, però che io ho assai di correggiere me. 
Vengo adunque all' altro capitolo : come (17) 
di coloro che^ per loro cieco amore di car- 
ne, si dilettano delle usanze delle femmine; 
cioè delle cattive. Contro le quali dice Sa- 
l amone : 
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{!) V. Voci allegate ec. 

(2) Il Palai, frammelle : la. 

(5) Lo slesso interpone : tanto. 

(hr) Lo Slesso aggiunge : nostro. 

(») A. e C, cecatamentej che ci è parso un Iroppo facile 
abbaglio, slante T antico modo di scrivere: ciechamente. 

(a) A., B. e C. oraellono queste parole ( e /io), che lanlo 
giovano a far fede dell' animo e de' costumi dell' autore. 

(7) B., rispondoti, 

(8) Palai, aggiunge : fé, 

(9) Lo stesso Cod. aggiunge d'arbitrio, e senw lega- 
mento di sintassi: Dante di beatrice. 

(10) Palai., in tutti e suoi. 

r (14) D. e il Palai., glie suto. 

(12) A., D. e Palat, invece di questa congiunzione, 
hanno: egli. Indizio forse che Pa. scrivesse: e hagli. 

(15) Il copista del Palatino, o chi prima di lui ebbe per 
le mani il nostro Testo, credè temperare questo ardito giu- 
dizio, scrivendo : che essa morissi beata. 

(14) B., come amaiio vois e il Palai., conxe xpo cioè 
esso iddio amo noi. 

(1») D. aggiunge: al prossimo. 

(16) A., scandeloj tutti gli altri , eccello B., 5co«rfo/o. 

(17) B. solo: cioè. 

Gap. LXXXIII. 
MULIERIS MALAE 

(A) 

A mMliere factum inttium est peccati. Dice 
eh' el primo principio del peccato nacque 
dalla femmina; però eh' el serpente cominciò 
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da r uomo ; nollo potè corrompere : poi tastò 
la femmina 9 che è più mobile; e rivennegli la 
ragione* Seneca dice: Nihil tam mobile quam 
mulierum voluntas. Dice che non è cosa mobile 
come el cuore delle femmine (1), Fu domandato 
uno filosofo, che vivere è con le femmine; ri- 
spose: Cattivo; però che, s'ella è ricca, è tor- 
mentosa cosa di soprastare (2) alle sue rampo- 
gne; se ella è povera, dogliosa cosa e ango- 
sciosa cosa (3) è di portare e' suoi lamenti. 
Onde dice in questo latino : Pauperem alere^ dif- 
ficile est; divitem ferre, tomnentum. 

(B) 

Come la lussuria sia cagione di molti note- 
voli pericoli , abbiamo esemplo di Elena. Per 
la sua cagione fu disfatta Troia. Ancora furono 
due fratelli, signori di Tebe, de' quali 1' uno 
s' impacciò con la mogliera dell' altro. L' una 
avea nóme Atreo, l'altro Tieste. Tieste fu 
quello che ruppe fede ad Atreo ^ cioè che ebbe 
a fare con la sua moglie. Atreo il seppe : fello 
mettere in bando^ e tolseli la parte sua del rea- 
me; come la ragione volle. Non bastandoli que- 
sto, perchè sentivasi ingiuriato di sì fatto dolo- 
re^ pensò una notevole crudeltà: cioè che ri- 
mandò per lui, mostrando di volere (4) reconci- 
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liare, e di' voler far pace, e di volere rendere (5) 
la sua parte del reame. E in questo ragionamen- 
to, fecesi dare li figliuoli per staggi (6), per-- 
che non si rompesse la fede, e' patti nuovi che 
si trattavano. Poi che Atreo ebbe li figliuoli di 
Tieste suo fratello, fegli uccidere e cuocere,^ 
in più vivande gli ebbe a (7) dare mangiare al 
fratello nel convito che si facea nella detta pa- 
ce; e'I sangue loro li die' bere col vino mesco- 
lato : al dirieto (8) fé' venire le teste loro in 
sulle tazze d' ariento. Domandò (9) el padre 
dove fosse 1' avanzo; rispose: Quodpetis^ intus 
habes. Disse: Quello che tu domandi, dentro 
l'hai. Per le quale parole cognoscendo la (10) 
crudeltà, fé' gran lamento; per lo quale dicono 
e' poeti che '1 sole si nascose. Ma questo del 
sole non fu vero ; anzi si dice per figurare 
più tosto el detto fallo. Ch' e' filosofi dicono : 
Sei sole stesse fermo solo per uno batter d'oc- 
chio, subito i quattro alimenti che sostengono 
el mondo , mancherebbono ; e così tutto il 
mondo perirebbe. Ma perchè abbiamo biasi- 
mate le femmine cattive, così è licita cosa e 
debita di commendare le buone e virtuose. 
E tanto più forte si debbono commendare, 
quanto (11) più rada cosa e più magnifica di 
trovarne alcuna che ritragga verso la na- 
tura (12) degli uomini : benché questa cotale 
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non si chiama mulier né foemina^ nrn nVa- 
go (13); cioè a viro, perchè si somiglia viro, 
ciop a r uomo : o vuoi virago , cioè ageìi$ vtr- 
tutem; che viene a dire: operante virtù. Onde 
di queste si fatte si scrive nel Genesis^: 

(i) Corregge e amplifica il Palatino: niuna cosa e tanto 
mobile et leggieri quanto la volontà delle femmine. 

(2) Cosi in tolti i Manoscritti. 

(3) B. e il Palai, tacciono la seconda volla: cosa, 

(4) D. e il Palai., volersi. 
' <K) B., renderli, 

(6) C eil>., per istaggt. 

(7) Palai., gli fecej D., glielfe. 

(8) A. e C, aldrieto, 

(9) Domandando ha il Cod. D^ il quale. dopo rispose j 
aggiunge, con goffo errore, thieate, Qoest' aggiunta è an- 
cora nel Palatino. 

(10) D. e il Palat. aggiungono: grande. 

(il) Così, cioè co^yerbo (è) sottinteso, in tutti i Mano- 
scritti. 

(12) Nel Palat., le nature. 

(15) Lo stesso: anzi si chiama virago. 

Gap. LXXXIV. 
MULIERIS BONAE 

(A) 

ffaec vocabitur virago , quoniam de viro sumpta 
est. Dice: La huona e virtuosa donna non si 
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debbe Mettere fra'l conto delle femmine, ma 
fra gli uomini; e onorarla e magnificarla. Sa- 
lamon dice: Domu$ et divttiae dantur aparenti-- 
bus; a Domino autem uxor bona, vel prudens: 
Dice che belle case (1) e girando ricchezze si 
possono dare per lo padre e per la madre; ma 
la buona e valente donna conviene che sia 
dono solo dato da Dio. 

• (B) . 

Molte furono le donne le quale sono state sì 
famose, che sempre si debbe fare loro onore: 
ma per non fare troppo lungo sermone, d' all- 
enila farò menzione. In .prima di Dido, la 
quale si dice che s' uccise per amore di Enea: 
ma questo non fu mai vero; a non fé' bene Vir- 
gilio^ come dice Santo Agostino^ di mettere 
in questa canzona (2) sì fatta e sì casta donna; 
però che mai non si trovò sì casta (3) donna e 
più fedele al suo marito Sicheo: benché egli 
facea similemente a lei. E dicono le vere cro- 
niche, massimamente quella di San Geronimo, 
che questa donna fu sì magnanima, che dopo 
la morte del marito^ ragunò tanti danari, che 
fé' edificare Cartagine; che fu si fatta città, che 
sempre tenne m briga e'Romani. Udendo el re 
di Libia la fama di costei, s' innamorò di lei. 
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e volsela torre per sua moglie : e pef ò costei 
era sì (4) costretta da' parenti e amici , che'l 
dovesse fare. Vedendosi* ogni dì costretta (5) 
di questo, fatto, ricordandosi della perfetta 
fede che'l suo marito li avea portato, disse: 
Non romperò mai fede al mio signore; e prima 
mi voglio uccidere, eh' io ne voglia mai più 
udir nulla di questa materia, E così si die' nel 
petto con uno coltello , e poi si gittò nel fuoco 
essa medesima, (;ome era usanza allora: ma 
la fede nostra el contradice oggi fortemente; 
che chi s' uccide, è per certo dannato» 

; (c) 

La figliuola di Catone fu dimandata perchè 
non si rimaritava. Rispose : Non si troverebbe 
chi volesse più tosto me che le mie cose. Que- 
sto dicea perchè gli uomini comunemente 
s' innamorano più tosto delle ricchezze, che 
delle virtù delle donne. Adimque, questo ben 
volere non è possibile che duri, se non du- 
rando le ricchezze : sì che saviamente rispose 
questa donna. 

(D) 

Ancora fu dimandata un' altra donna, ch'eb- 
be nome Anna, perchè non si rimaritava. Ri- 
spose, di ritrovarlo pari al suo marito, sarebbe 
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impossibile: Se'l trovassi migliore, non voglio 
stare in timore di perderlo ; se fussi piggiore , 
non sarei ben consigliata di farlo* In questo 
modo conservò la sua castità. 

(E) 
Ancora^ furono molti tiranni, i quali, poi 
eh' ebbono morto e disfatto uno gran signore 
che era loro nimico, presono le figliuole e ni- 
poti,, le quali erano virgini (6), e per forza 
le fecero spogliare* Onde che la notte, poi che 
furono entrate nelle letta, ciascuna s' infinse 
di volersi levare a dire certe orazioni che 
aveano in voto di dire (7) prilla che si lascias-/ 
seno toccare* E brevemente : come insieme a- 
veano ordinato (8) di non volere mai consen- 
tire a questo, così insieme si gittorono in uno 
pozzo eh' era quivi, per conservare virginità. 

(F) . 
Lucrezia, la beila Romana, perchè '1 tiranno 
della terra ingannò el marito, che.'l mandò 
fuori; poi, la notte, giunse (9) nel letto que- 
sta notevole donna, .e poseli el coltello alla 
gola per ucciderla, e, brevemente, la sforzò; 
poi tornò el marito, et a lui disse : Signor mio, 
el corpo è stato sforzato; ma non l'anima^ 
che sempre sono stata taa fedele. E' non sa- 
rebbe licita cosa;, così buono uomo come se^ tu. 
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toccasse mai uno corpo vituperato; ma T anima 
voglio bene che sia tua^ e per te la voglio trarre 
fuori di questo corpo : e in sua presenza s' uc- 
cise. Di costei si dicono molte notevole cose^ 
e fassene gran festa per gli notevoli libri. 

(G) - 

Erami diliberato di fare punto . e fornire 
qui questo libretto; ma non posso passare 
una istoria d'una notevole donna , come si 
legge nella divina scrittura, nel Testamento 
Vecchio. Nabuccodonosor, crudelissimo tiran- 
no, avea già conquistata la maggior parte di 
Giudea, e facea la maggiore uccisione del 
noiondo nelle terre che pigliava; e questa era 
gran piaga al popolo di Dio; Udendo quegli di 
lerusalem, che questo tiranno avea appresso 
a loro acquistato tante terre notevole, entra- 
rono in pensiero , e diceano : Questo fuoco po- 
trebbe venire infino a noi, «e non ci pognia- 
mo rimedio. Ebbono consiglio, e non seppono 
vedere né via né modo di campare dalle mani 
di così fatto tiranno ; però eh' era troppo più 
forte che quelli di lerusalem , et avea intorno 
intorno posto 1' assedio. Onde in lerusalem 
era gran paura, e stavano come le pecore 
senza pastore: la vettoaglia (10) era presso 
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che venuta loro meno. Udendo questo una sa- 
via donna ( la quale era vedova , e ebbe nome 
ludit^ molto bella), levossi la notte air(H) ora- 
zioni, e raccomandossi a Dio. La mattinar andò 
al signore della terra, e disse: Non temere; 
Dio ha determinato eh' io sia quella che deb- 
bia liberare questa città da sì gran pericolo: 
ma fate che tutta la gente di questa città, e 
grandi e piccoli, si vestano di ciliccio (12); cioè 
di sacco. E così fecìono, e andarono a proces- 
sione per tutta la terra. El dì seguente^ si spo- 
gliò questa donna e' panni vedovili, e vestissi 
le più belle robe che avea, e fecesi più bella 
che seppe, e vennesene al signore; e parca sì 
bella a ogni persona, che non paréa cosa uma- 
na, ma parca uno Angelo di Dio. Come Dio 
volse, disse al signore della tèrra: Fate Y orar* 
zioni usate ; e io me n' andrò oggi al capitano 
delle gente de' nimici nostri ( el quale avea 
nome Olofernis), e farò sì, con la grazia di 
Dio, che vinceremo. Onde el signore si die' le- 
tizia (13). Quando Olofernis vide costei, gli 
parve vedere una stella diana : e forse che così 
era. Ella va a lui, e salutoUo, pregandolo (14) 
che li piaccia di volere dar pace a quelli di 
lerusalem. Costui non avea pensiero di voler 
pace, ma era fortissimamente attratto (15) del- 
l' amore di costei. Onde avvisò di darli parole 
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generali^ e giacere la notte con lei, e poi pur 
seguitare la briga. Ma ella provide a queste 
cose saviamente: che^ prima che si giacessero, 
fé' tanto bere quello Olofernis (e egli bevea vo- 
lentieri, per la letizia che avea di stare la notte 
con lei), che s'addormentò sì forte che non 
si sentiva, e non potea attendere ad altri fat- 
ti. Questa donna prese uno buon coltello che 
quello Olofernis portava allato, e segogli la 
gola, e mozzogli el capo, e miselo infuno sac- 
chetto, e ritornossi alla terra sua, che v' era 
presso a uno mezzo miglio. E come giunse al 
signore, li presentò el detto capo; e fé' sonare 
trombe^ naccari (16) e molti altri stromenti, 
e levarsi grandissimo grido per la terra ^ si 
fatto che i nimici il sentirono : e volendo sa- 
pere perch' era questo grido (17), tutti correa- 
no al padiglione del capitano , e quivi aspetta- 
vano che uscissi fuori. In fine, uno de' grandi 
caporali, aprendo la camera, trovò Olofernis 
col capo mozzo, El grido è grande: presono di 
questo sì gran dolore, che essi credettono tutti 
essere morti. Onde si dierono tutti a fuggire. 
E ancora il popolo di lerusalem , vedendo co- 
storo così smarriti, andarono a quella donna, 
e dissono: Che facciamo? Ella disse (18): che 
andiamo , al nome di Dio, arditamente a com- 
battere (19) con loro; che, posto che sieno in- 
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finiti più di noi, Dio ha pur diterminato che 
noi vinciamo : et io intendo d' essere la prima. 
E così andando verso i nemici, fecionne sì 
grande sconfitta, che liiai (20) si ricorda mag- 
giore. Adunque, sono da tenere molto care (21) 
gli uomini e le donne savie, e sentite, e vir- 
tuose. E ninna altra cosa si debbe magnificare 
in questo mondo ^ quanto le persone che Dio 
ha dotate di virtù: però che mangiare, bere, 
dormire ^ sanno fare le bestie che non hanno 
ragione; ma operazione di virtù è solamente ap- 
propriata alle creature ragionevoli (22): le quali 
virtù così ornano 1' uomo , come le stelle el 
cielo (23). 

Perchè nel presente libretto (24) ho fatto uno 
trattato che ragiona di vizii e delle virtù, 
acciò che le ritroviate (25) più tosto di materia 
in materia quello che andate cercando, (26) 
ritroverete per ordine subscritto di lettere ros- 
se, perchè non è ordine che tavola ci bisogni. 
Seguitate adunque le virtù, e lasciate i vizii. 
Amen. 

EX P LIGI T LI BER 

ROSARIUM ODOR YITM 

DICTCM. 
DEO (iRATlAS. AMEN. 
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(1) Così y correttamente, nel Cod. B. Negli altri: cose, 

(2) V. Voci allegate ec. 

(5) C, più casta. 

(k) Sospetto che l'a. scrivesse era assai j e ne danno 
indizio anche le varianti non belle dei Cod. D. e Palatino : 
cra/o essendo) suta, 

(B) Palat., richiesta. 

(6) Lo slesso: vergini. 

(7) Emenda (cosi parmi) d'arbitrio il Palat., e con 
danno del numero e della semplicità: certe orationi che 
dicevano che aveano in voto di cosi fare. 

(8) D. e il ¥aÀaiì.y diliberato. 

(9) Palat., colse. 

(10) Cosi nel Cod. A. Negli altri : vettouaglia, vettuua- 
glia e victuuaglia. 

(il) Palai., ad. 

(12) A., cilicio. 

(45) Èqui nel Palat. una variante assai plausibile, e, 
se non fosse unica, anche da riceversi nel testo: Onde'l 
singnore gli diede licentia. 

(14) Abbiamo qui invece accettata questa parola offertaci 
dal solo Palatino, laddove tutti gli altri hanno la congiunzione 
f, con difetto evidente del verbo che dovrebbe seguire, e.che 
forse è pregollo o pregalo. Tralascio le molte e non troppo 
notabili differenze che sì trovano in quest'ultime pagine del 
citato Manoscritto; e in prova ch'esse non procedono da mag- 
gior diligenza del copiatore, avvertirò essersi ivi omesse 
tutte le parole che seguono dopo dar pace sino a ma era. 

(15) Male i Cod. A. e C, attacchato. Il Palat., preso j 
e, con arbitrio eguale, il Cod. D., inamorato della bel- 
lezza di chostei. 

(16) C. e D., naccheri. 

(17) B. solo: volendo sapere che cosa era questa. 

(18) D. e i! Palat., rispuose. 

IO 
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(19) B. soltanto legge cosi questo passo: ttits^ andate 
arditamente a combatter ec. 

(20) 11 solo Palat. aggiunge: non, 
(31) B. solo: cari. 

(35) B., ragionevili, 

(23) Qui ha termine il Palat., col solito Finis Deo gra- 
tias. L'aggiunta che segue , trovasi , più o meno rariata^ 
nei Codici Riccardiani. 

(U) B., libro. 

(35) Lo stesso: aedo H ritruovino, 

(30) Nelle parole che seguono^ ci atteniamo alla lesione 
del Cod. B. Assai più broYemente il Riccard. 0^*^ ricorrete 
di sopra per tutte le lettere dell' A. 6. e. A meglio poi 
dare a conoscere che la tavola alfabetica delle materie ^ ben- 
ché qui aggiunta come cosa bene antica , è fattura di copisti e 
non dello stesso autore , riportiamo la chiusa di quest' opera 
come si legge nel Manoscritto A., interpolando tra parentesi 
anche le differenze del Codice D. -^ ricorrete a questa ta- 
vola che dianzi scripta (che aprexo escrita) la quale si ri* 
truova brevissimamente ogni materia della quale volessi" 
mo (volessono) parlare in questo modo se volessimo (va* 
lessono) parlare del vitto della gola cerca dinanzi (qui di 
sotto) per la lettera che comincia quello che vai (va) cer- , 
cando come G, (come e G.) che per G. comincia gota 
e quivi trouerrai el segno per abbaco che rimanda al 
capitolo della gola e cosi va (una) per tutte le lettere 
del abici (della biccj) cioè A. B. C. el(^< 
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INDICI E SPOGLI 



TÀBULA TOTIUS LIBELLI BUI US 



Accidia non lascia vivere lieti gli uomini. Gap. 72. A. 

Alberto fé' una statua che si favellava. Gap. % B. 

Amici buoni non trattano fra loro se non cose one- 
ste. Gap. 41. 

Amici dritti ogni cosa ragionano tra loro. Gap. KZ. 

Amicizia è una virtù da tenere cara fì*a l' altre. Gap. 57. 

Amico el quale abbiamo conquistato, dobbiamo con- 
servarlo. Gap. 44. 

Amico perfetto non mancò mai a niun di di tribula* 
zione; e questa è vera carità. Gap. 45. A. 

Amico ragionevole impone ad altri quello che vuole 
egli medesimo. Gap. 42. 

Amico vero si lascia morire per V altro. Gap. 45. B. 

Amore di buone persone senza vizio, è molto ac- 
cetto a Dio. Gap. 82. 

Anima umana non muore mai. Gap. 9. B. 

Animo ben disposto non si conturba mai alle cose 
avverse , e non si rallegra delle prospere. Gap. 55. 

Anna fu una donna di gran castità. Gap. 84. D. 

Annibal sconfisse i Romani crudelissimamente. Gap. 
59. B. 

Antichi uomini si debbono avere in reverenzia. Gap. 
12. B. G. 

Aristotile, con senno e con letizia (i), acquistò molta 
fama. Gap. 44. B. G. 

Arse molti libri Aristotile, perchè e' suoi fussino te- 
nuti più cari. Gap. 14. B. G. 

Atene fu signorezzata da filosofi con bene. Gap. 1. C 

Atreo die' mangiare li nipoti al padre. Gap. 85. B. 

Avarizia consuma el cuore del corpo. Gap. 75. A. 

Avvilire minore di sé, non è bene^ è vizio che si 
chiama contemptio. Gap. 66. A. 

IO* 
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B 

Battaglie non piacciono a' buoni uomini sansa cagio- 
ne. Gap. 57. 

Bere troppo , fa V uomo pazzo. Gap. 77. 

Bìas disse , die M vero bene è virtù , e non riccliez- 
10. Gip. i. B. 

Biasimare altrui per invidia^ non piace a Dio. Gap. 69. B. 

C 

Carità e amore dobbiamo portare V uno a V altro in 
questo mondo. Gap. 57. 

Gatone dì Roma ebbe una sua notevole figliuola. 
Gap. 8*. G. 

Gauti dobbiamo essere in tutti i nostri fatti. Gap. 24. 

Gaym uccise el suo fratello Abel per invidia. Gap. 67. B. 

Gieco si fé' uno gran signore per mantenere giusti* 
zia. Gap. 30. 

Compagnia di buone persone fa grande onore. Gap. 58. 

Concordia fa vivere gli uomini in pace. Gap. 46. 

Contendere non debbono i valenti uomini. Gap. K6. 

Contemplare dobbiamo le cose di Dio. Gap. 45. 

Correggere se medesimo è utile cosa. Gap. i% \. 

Coslanzia d' animo fa venire al fine desiderato. Gap. 50. 

Credere non si dee ogni cosa che non è ben chia* 
ra. Gap. 5!2. 



David profeta fece omicidio perch'era ozioso. Gap. 72. B. 

Dldo di Cartagine fu casta e buona donna. Gap. 84. B. 

Diogenes filosofo non si curò delle ricchezze di que- 
sto mondo. Gap, 20. B. 

Diogenes filosofo sputò nel viso d'Alessandro. Gap. 
65. B. 

Dionisio tiranno si facea guardare da molta gente. Gap. 
51. B. 



Elena fu cagione della distruzione di Troia. Gap. 83. B. 
Esempli de r altrui vita , la nostra e' insegna. Gap. 25. 
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F 

Fama buona in questo mondo dobbiamo acquista* 
re. Gap. 14. A. 

Favellare troppo, non piace a' savi. Gap. 78. 

Fede dobbiamo portare verso Dio. Gap. li. A. 

Femmine cattive, non si debbe avere loro amistà. Gap. 
85. A. 

Femmine e donne virtuose si debbono onorare. Gap. 84. A. 

Festa notevole è quella del Gorpo di Gristo, di Or- 
vieto. Gip. 11. B. 

Fiere guardano in giù, perchè non gli è richiesto 
lo 'ntelletto, come a V uomo. Gap. 15. 

Formica e' insegna di dovere provedere per V avve- 
nire. Gap. 22. B. 

Fortezza d'animo molto ha a fare in questo mondo. 
Gap. 48. 



Giustizia è quella che fa mantenere le terre in buono 
stato. Gap. 27. 

Gola è vizio abominevole, di poco affare. Gap. 70. 

I 

Ingannare non si debbe mai persona, né a chi in- 
ganna si debbe mai consentire^ che viene da vile e brut* 
to animo. Gap. 70. B. 

Ingrati furono i Romani inverso Scipione Affrica- 
no. Gap. 34. B. 

Ingrato uomo è chi non si ricorda del servigio; e 
non è altro a dire, se non senza grado di Dio, che non 
va mai a lui. Gap. 54. A. 

Insegnare siamo tenuti ad altri quello che abbiamo 
Imparato; e chiamasi questa virtù docilitas. Gap. 26. 

Invidia è cosa odiosa a Dio. Gap. 67. A. 

Ipocresia è vizio nascosto, e spiacevole a Dio; che mo- 
stra buono, e poi è cattivo. Gap. 70. A. 

Ira conturba la mente nostra. Gap. 71. A. 

ludit fu una donna si notevole , che liberò lerusalem 
delle mani del crudel tiranno. Gap. 84. G. 
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L 

L'anno fu partito da Tales Glosofo. Gap. 9. B. 

Le prime leggi die' Solon filosofo a quelli d'Atene. Gap. 
4. B. 

Limosine dobbiamo fare a' poveri di Dio. Gap. 47. 

Lingue nuove ordinò Dio contro a' superbi. Gap. 65. B. 

Litigio e cruccio non volle mai magnanimo. Gap. ttK. 

Lucrezia s'uccise se medesima , per la sua casti- 
tà. Gap. 84. F. 

Lussuria di carnale desiderio , è vizio di porci. 
Cap;83. „ 

Mentire non piace a Dio, Gap. 69. A. 

Misericordia e clemenzia si debbo avere a' tribola- 
ti. Gap. 47. 

Morte, chi la pensa, non pecca leggermente. Gap. 21. 

Morte non si debbo temere, ma dessi pensare. Gap. 54. 

Mutare molli luoghi , cioè d' andare a molti perdoni, 
non è mestieri a chi vuole ben fare. Gap. 15. A. 

N 

Naturalmente dobbiamo vivere; non per opinione. Gap. 
20. A. 

Negligenzia è tristo vizio e brutto. Gap. 7. 

Negromanzia è vietata , però eh' è cosa diabolica. Gap. 
3. B. ^ 

Obedienzia è virtù accetta a Dio molto. Gap. 64. 

Offizìi e grandezze non volsono mai ì Romani per 
proprio suo utile. Gap. 75. B. 

Ozio è quello che uccide 1' anima. Gap. 5. 

P 

Pace disiderano ì buoni uomini. Gap. 58. 
Padre e madre dobbiamo onorare infino all' ani- 
ma. Gap. 55. 

Parlare triste cose viene da vilissimo animo. Gap. 79. 
Pazienza nelle avversità,risuscita l'animo nostro.Gap.52. 
Pertinacia d' animo non si loda per li savi. Gap. 51. 
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Pietosi debbono essere i signori con loro sudditi. Gap. 
51. A. 

Pittagora filosofo non lasciò mai favellare a' suoi di- 
scepoli fuori di scuola, per infino a sette anni. Gap. 81. B. 

Plato filosofo non s'adirò mai. Gap. 71. B. G. 

Povertade non si debbo temere da' savi. Gap. 19. 

Principio d'ogni cosa sempre si debbo guardare. Gap. 25. 

Prodighi non si lodano da' savi^ ma lodasi V uomo 
cortese , e largo pur con modi. Gap. 55. B. 

Promessa che si fa, si debbo osservare. Gap. 55. B. 

Provedenza d' animo è d'avere in questo mondo; cioè 
che dobbiamo gu8^*dare al fine di tutte le cose. Gap. 22. A. 

Prudenza è cosa che fa molto onore. Gap. 5. A. 

Purità e innocenzia si è grande onore agli uomi- 
ni. Gap. 56. 

Punire si debbo ogni malefattore. Gap. 50. 



Ragione si de' fare a ogni uomo. Gap. 29. 

Rapina e ogni mal guadagno è vietato. Gap. 74. 

Raspare (2) gli ufficii per grandìgia, fanno gran pe- 
ricolo; el quale vizio si chiama ambitio. Gap. 75. A. 

Ricchezze di questo mondo non si debbono tentare; 
non saziano mai; non hanno fermezza, se non varie e 
ingannevole (5). Gap. 18. 

Roma disfo' Gartagine con molta uccisione. Gap. 59. B. 
S 

Salamene die' savia, sentenzi^ fra le due meretri- 
ce. Gap. 5. B. 

San Bernardo gitlò nel mare molti denari. Gap. 75. B. 

San Paolo sì convertì miracolosamente, e tosto. Gap. 
45. B. G. 

Sapienzia è delle due virtù l'una; e onesta salute, 
r altra virtù. Gap. 2. A. 

Schernire persona alcuna, non si debbo. Gap. 81. A. 

Scienzia è cosa da fare nobile ogni uomo, quanto 
che sia di vile condizione. Gap. k, A. 

Scipione Africano non volse mai bffizio per suo pro- 
pio utile. Gap. 75. B. 
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Servigio che si h lietamente, avenga cile sia pìc- 
colo , pur graziosamente si dee ricevere. Gap. 55. B. 

Servire dobbiamo V Uno 1' altro liberalmente , cioè lo^ 
sto e lietamente. 55. A. 

Signori delle terre debbono essere savi. Gap. 28. 

Speranza conforta il cuore de' tribolati. Gap. ^9. 

Statua che fe'AlbeHo Magno^che farellara.Cap. 2.B. 

Studiare dobbiamo di sapere 1' alte cose. Csìp. 9. A. 

Superbia non piace a Dio. Gap. 63. 

T 

Tacer dobbiamo le cose scerete. Gap. 80. 
Tales fu il primo filosofo del mondo. Gap. 9. B. 
Temere debbe ciascuno onore da vergogna. Gap. 61. 
Temperatamente debbono vivere gli uomini ne' loro 
fatti. Gap. 60. A. 

Tempo, non sì dee mai perdere. Gap. 8. 
Timore di Dio dobbiamo avere. Gap. IO. 

U 

Usanza e amore si debbe a chi si concorda col ben 
fare , e chi vuole quello che vuole e1 compagno. Gap. 58. 

V 

Vanagloria è vizio di gran pompe. Gap. 65. A. 

Vendicarsi non procurano mai e* magnanimi. Gap. 59. A. 

Vino non beeano già i giovani Romani. Gap. 77. 

Virginità è cara cosa. Gap. 84. E. 

Virtù è quella cosa che fa 1' uomo notevole a Dio 
e al mondo. Gome questo sia vero, va dì sopra al primo 
Gapitulo. 

Volere debbono una medesima cosa e' cari ami- 
ci. Gap. 40. 

(1) Cosi leggesi ; ma forse è da correggere : sasicla. 

(2) NoD può passarsi senza osservazione il sigmflcato che qai si at- 
tribaisce a questo verbo , e dal quale dovè per certo derivare la nomi- 
nazione di Raspanti . frequente nelle istorie di più municìpi italiani. 

(3) A fatica e' induciamo a lasciar imprimere queste parole ; dove 1 
copisti hanno fors' anche cresciuta la confusione cagionata dalle frasi 
ambigue ed improprie dell' autore. 



VOCI ALLEGATE 



NELLA QUARTA IMPRESSIONE 



DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA 



Crusca 



Nosi^A Edizione 



Abrreviaaiento. L'ab* 
breviare , Dicrescimeo- 
to* R08. Viu F. P. cap. 8L 
La lussuria è cosa appro* 
priata a'porci, e ancora 
abbrevìameolo di vita. 
(Tra le Giunte e Correzi(h- 
ni, pag. 2.) 

Avvinazzare, Neutn 
pass. Empirsi di vino. 



ViL Confortò molto 
Oloferne al godere a ta- 
vola, e avvinazzarsi, per 
la letizia di costei. 



Pag, 95, 



La lussuria è cosa appro- 
priata a* porci, e ancora 
abbreviamento della vi- 
ta. 



Pag- 107, 
Fé' tanto bere quello Olo- 
femis ( e egli bevea vo- 
lentieri, per la letizia che 
avea di stare la notte con 
lei), che s* addormentò sì 
forte che non si sentiva-. 
( N. B, Nessuno dei nostri 
Codici ha qui il verbo av- 
vinazzarsi,] 



5 : 



^n^ 
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Crusca 



Nostra Edizione 



Berlingatore. Che ber- 
linga, Cicalone, Chiac- 
chierone. Ros. Vii. Soglio- 
no questi colali berlinga- 
tori scoprire molti segre- 
ti, che fedelmente sono 
stati loro detti. 



*ag. 



93. 



Sogliono questi cola- 
li berlingatori scoprire 
molti segreti che fedel- 
mente sono stati loro 
detti. 



Canzona. §. IV, Mette^ 
re in canzone ^ Mettere 
in baia. Ros. Vit. F. P. 
cap. 83. Dido, la quale 
falsamente si dice s* uc- 
cise per amore d*£nea, 
ma questo non fu mai 
vero, e non fé bene Vir- 
gilio a metterla in queste 
canzone. 

(Tra le Giunte e Correzio^ 
ni, pag. 52.) 



Pag. 102. 



Dido, la quale si dice che 
s'uccise per amore di fi- 
nca: ma questo non fu mai 
vero; e non fé* bene Vir- 
gilio, come dice Santo 
Agostino, di mettere in 
questa canzona si fatta e 
sì casta donna. 



Cogliere. §. VII. Co- 
glierla, diciamo il Far 
checchessìa per Y appun- 
to. Ros. Vit. FU. Pand. 
Alberto Magno fé una 
statua di metallo a sì fatti 
corsi di pianeti, e colsela 
sì di ragione, che ella fa- 
vellava. 



Pag. 15. 



Alberto Magno ec. fé* una 
statua di metalloasì fatti 
corsi di pianeti , e colsela 
sì di ragione, eh' ella fa- 
vellava. 



GftlJSCA 

Di BAGtoNE. §. I. Per 
Giustamente, Appunto. 
Ros. F«.jF-P.cap.l. Al- 
berto Magno ec. fé una 
statua di metallo asi fatti 
corsi di pianeti, e colsela 
si dì ragione, ch'ella fa- 
vejlava. 

{ Tr^ le Giunte e Correzio- 
ntV pag. 69.) 

InKebbriamento. V. A. 
Ebbrezza. Ros. Vii. F. P. 
cap. 76. Il vino è creato 
da Dio, non per diletto 
d' innebriamento (sto), 
ma per diletto d' intendi- 
mento. 

(Tra le Giunte e Correzio^ 
ni , pag. 84. ] 

NoTÉvoLB. Add. No- 
tabile. Ros. Vii. F. P. 
proem. Rosaio dico, per- 
chè in esso sono ridotte 
brevissime, e odorifere 
scntenzie colte dalli più 
notevoli autori del mondo. 

Porre. §. XVI. Porre 
al sole^ vale Rovinare, 
Mandare in precipizio. 
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Pag. 15. 

[come di sopra^ V. Co- 
gliere.) 



Pag. 91. 

Dice che'i vino è creato 
da Dio non per diletto 
di innebriamento, ma 
per diletto d' intendi- 
mento. 



Pag. 11. 

Rosaio dico, perchè in 
esso sono ricolte brevis- 
sime e odorifere senten- 
zie, tolte de' più notevoli 
autori del mondo. 

Pag. 68. 



Il 
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Crusca 

Kos. Vit.F. P. Questa è 
quella cosa che ha posto 
al sole la maggior parte 
delle città. 

PuNTALMENTE. §. Ta- 
lora vale Di punta , Con 
punta. Ros. vii. FU. P. , 
cap. 8. Molli uomini, 
quanto più erano inten-* 
denti , più tosto s* uccide- 
vano, e gitt^vansi dalle 
torri e dalle finestre, e 
ehi si fediva con ferro 
puntalmente al cuore. 



Biposta. Il riporre. 
Ros.vU.Fil.Pand.cap.21. 
Va', o ignorante, alla 
formica, e piglia esemplò 
da lei, che di state, quan- 
do ha l'abbondanza del 
grano , fa la riposta per 
lo verno. 



Nostba Edizione 

Questa è quella cosa la 
quale ha posto al sole la 
maggiore parte delle cit- 
tà. 

Pag. 24. ' 



Molti uoiuioi, quanto e- 
rano più intendenti , più 
tosto si uccideano; e git- 
tavansi delle torri e delle 
finestre; chi si feriva con 
ferro al cuore. 
(N. B. In màmno degli 
otto Codici da noi veduti^ 
trovasi V avverbio puntal- 
mente. ) 

Pag. 39. 

Va, ignorante alla for- 
mica, e piglia lo esemplo 
da lei; che di state, quan- 
do è r abundanzia del 
grano, fa la riposta per 
lo verno. 



SaALACQUATORE. Che Pag. 48. 
scialacqua. Ros. Vii. F. 

Pand. cap. 32. Non si Non si debbe appellare 

debbe appellar giusto, né virtù di liberalità, uno 



>-» f^ f^ 



Ghusca 

liberale uno scialacqua^ 
tore, e donatore sanza 
ordine, e misura. 
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scialacquare e donare 
sanza ordina e misura. 
(N. B. Nessuno dei nostri 
Codici ha qui il verbale 
scialacquatore.) 



Sentenzioso. Add. Pie- 
no di sentenzie ec. Ros. 
Viu JF. P. cap. 77. Ottimo 
parlatore è quello, che 
dice in poche parole mol- 
te cose senlenziase. 

SoJUA. Propriamente 
Carico che si pone a' giu- 
menti. Ros. ViU F. P. 
cap. 10. A volere scrivere 
gli esempi , e' miracoli 
della fede, non bastereb- 
be una soma di carte. 

TiRiACA. V. A. Triaca. 
Ros. Vit. F. P. cap. 19. 
Il quale desiderio per in- 
frenarlo ci ha Iddio dato 
buona tiriaca, come è il 
pensiero della morte [qui 
figur(Uam. ) 

Zufolo. Strumento di 
fiato, rusticale, fatto a 



Pag. 92. 

Ottimo parlatore èquello 
che dice in poche parole 
molte cose sentenziose. 



Pag. 26. 

Di volere dare esemplo 
della fede nostra, sarebbe 
cosa troppo lunga, che 
non ci basterebbe una 
soma di carta. 

Pag. 37. 

Al quale desiderio, per 
raffrenarlo, ci ha dato Id- 
dio una buona triaca, co- 
me è '1 pensiero della 
morte. 

Pag. 34. 
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Crusca 



Nostra Edizione 



gnisa di flauto. Ros. Vit. 
F. P. cap. 16. La fortuna 
faconess^o noi la vendetta 
de' fanciulli, acquali mo- 
striamo il zufolo, ed egli 
crede che sempre gli du- 
ri; quando s' avvede che 
gli manca il suono, ed 
egli lo rompe. 



La fortuna fa con noi la 
vendetta de' fanciulli; che 
noi mostriamo a li fan- 
ciulli el zufolo, et egli 
crede che sempre gli du- 
ri: quando s' avvede che 
gli manca il suono, et e- 
gli lo rompe. 
(N. B. Le parole che gli 
manca il suono , le quali 
non erano nei nostri Testi^ 
le (Miamo supplite secondo 
la citazione qui fatta dalla 
Crusca. ) 



VOCI E MANIERE 

DEGNE DI OSSERVAZIONE 



A CAVALLO A CAVALLO. Così raddoppiato, esprime la conti- 
nuazione dell' atto del cavalcare, pagina 46. « Perchè egli 
>' non la potea così vedere a sua posta, prese uno cavallo, 
» e così a cavallo a cavallo cominciò el calli vello a guar- 
» dare a costei. >' 

ACCENDERE. Per Fomentare, pag. 44. « Dice che M signore che 
» troppo perdona, è cagione d' accendere il mal Tare. » 

AD INGIÙ'. Vedi ALLA IN SU. 

ALLA IN SU. pag. 52 « Tutle le creature umane son fatte alla 
» vista degli occhi alla in su verso il cielo, e tutti gli al- 
» tri animali bruti ad ingiù verso la terra. » 

A MANO A MANO. pag. 20. « Et egli la difinì (una quistione); 
>' e a mano a mano uscì di questa vita. » (Qui sembra 
« avere il senso di Poco stante, Poco dopo). 

A MODO. Frappostovi tuo, o simili, e colla forza di Quanto li 
piace.. Quanto tu vuoi o sai. pag. 7S. « Sia superbo a tuo 
9y modo; che Dio non li facci:i voltare le spalle. *> 

ANDARE PER SENNO D' ALCUNO. Detto degli stati , per Es- 
sere governato a volontà e giudizio di alcuno, pag. 80. 
« Ottaviano gli avea si posto amore, che lutto el reame 
>9 andava per suo senno. >j 

ANDARE PROSPERO. Detto di cosa , vale Succedere felicemente, 
pag. 22. a Air uomo eh' è sollecito, ogni cosa gli va pro- 
« spera, w 

ANDARE. Andarne trenta a danaio , sottintesovi persone o vile , 
dicesi per significare una gran mortalità. • pag. 82. « So- 
» pravenne loro gran piaga , che n' andarono trenta a 
ti danaio. >' 

ANGOSCIA. Per Ogni desiderio che sia cagione d' angoscia d'a- 
nimo, pag. 86. e< Fa ancora pensare l'accidia ogni altra ango- 
» scia che toglie diletto agli uomini, come è el pensiero 
">? dell' avarizia. « 

ANNEGARE. Detto di cosa, e colla forza di transitivo, pag. 87. 
« L'avanzo (della moneta) ec. la gillò in mare, dicendo: Io 
" voglio prima annegare questi danari, che egli faccino an- 
« negare me. >» 

APPETTO. Trovasi molte volle nel Testo da noi pubblicalo , 

li* 
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nelle veci di Appresso, quando significa Nel cospelto > Nel- 
r opinione o Nel detto di ; e questa frequenza medesima non 
ci ha permesso di crederlo un errore degli amanuensi, 
pag. 27. « Chi si rivede cosi in se medesimo , è rlpu(a(o 
» gran signore appetto e' savi. 99 E 50. « Se ne acquista 
»» buona fama appetto gli uomini. » E 76. « La inobedien- 
» zia ec. è cosa troppo spiacevole appetto Dio. » E 78. 
y» A modo che 'I vaso ec. non ha gloria da se, ma balla el 
» maestro che'l fa; cosi l'uomo appetto Dio. >> (Qui vale 
Dinanzi a ). 

APPROPRIATO.* Per Appartenente, Proprio, pag. 108. « Opera- 
>9 zione di virtù è solamente appropriata alle creature ra- 
» gionevoli. » 

ATTRARRE. Per Tirare con allettamento, pag. 106. « Era for- 
'> tissimamente attratto dell' amore di costei. » 

AVERE ASSAI. Seguendo un verbo esprimente azione, e pre- 
ceduto dalle particelle a d/, vale Provare difficoltà, Du- 
rar fatica, e simili, pag. 97. « Io non intendo dir male di 
» persona, però che io ho assai di correggiere me. » 

AVERE COMPARAZIONE. Per lo slesso che Fare comparazione, 
pag. 14. a La sapìenzia è più bella che 'I sole; et avendo 
>9 comparazione di lei alle stelle, passa la sua luce di so- 
» pra. » 

AVERE CONSIGLIO. Consultare, Far consiglio, pag. 10». « Eb- 
» bono consiglio, e non seppono vedere ne via ne modo di 
» campare dalle mani di così fatto tiranno. » 

AVERE IN VOTO UNA COSA. Esser legato per volo a farla, 
pag. 104. <( Ciascuna s' infìnse di volersi levare a dire certe 
» orazioni che aveano in voto à'r dire. » 

AVVERSITÀ*. Per Diversità di genio o di costumi, pag. 84. « Si 
» vuole molto guardare in queste avversità, e sapere vi- 
» vere con ogni uomo nel verso suo. » 

CADERE. Per Aver luogo, pag. »4. « in fra gli uomini di di- 
99 versi costumi non ci cade amistà, >? 

CER VELLOSO. Capriccioso, Bizzaro. ( Manca ai Vocabolari), pag. 
68. « Gli uomini guerrieri e cervellosi mettono a fuoco et 
99 a fiamma le loro cittade. » 

CHIARO. Detto del volto umano, per Lieto, Sereno, pag. 47. 
« Chi serve tosto e volentieri, con chiaro volto, non èlino 
»9 servigio, ma sono due. m 

CONFINE. Per lo stesso che Fine. pag. 40. » Guarda non sola- 
» mente el fine ma el principio d' ogni cosa ; però che 
99 piccolo principio lascia grande confine. » (Altri potrà 
forse travedere in questo passo un significato alquanto di- 
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verso, come quello di Effetto o Vestigio rimasto dopo il fine 
di checchessia. A me basta osservare, che da siffatta ag- 
giunta poco niun guadagno Tarebbe la nostra lingua). 

CONTENTARE. Usato assolutamente colla forza del neutro paS' 
sivo. pag. Stt. « Dobbiamo adunque contentare del conve- 
3i nevole. »» 

CONTRADIR E. Per Vietare, pag. 103. m La fede nostra el con- 
» tradice oggi forlemente; che chi s' uccide^ è per certo 
>> dannalo, n 

CORRENTE. Per Corrivo, pag. 46. « Ancora è tenuto el signore 
>9 di non essere troppo corrente a credere. »* 

CORROMPERE. Per Subornare^ Sedurre, pag. 99. « El serpen- 
» te cominciò da l'uomo; nolk) potè corrompere: poi 
» tastò la femmina, che è più mobile 3 e rivennegli la 
« ragione. »> 

COSTRETTO. Per Richiesto con importunila, pag. 108. « Costei 
>' era sì costretta da parenti e amici, che M dovesse fare. 
» Vedendosi ogni di costretta di questo fatto ec. , disse 
>5 ec. » 

CUORE. Cuore del corpo , Detto, come sembra, per signi- 
flcare V Anima, pag. 29. « Se fu vuoi fuggire i viziì che 
^' li consumano el cuore del corpo, non li conviene essere 
" altrove, ma ti conviene essere altri. >» E 58. « L'uno 
>? amico ec. debbo sapere el cuore del corpo, l'uno dell' al- 
'9 tro. » ( Qui vale L' intimo pensiero, sentimento ). 

DALLATO. Per Da presso , Vicino, pag. 69. « Non dura la ec. 
n amistà, per invidia di chi sta dallato, ec. o per altre 
»> sciagure. » 

DARE. Neutro passivo. Dani letizia, Rallegrarsi, pag. 106. 
.< Disse ec. farò sì, con la grazia di Dio, che vinceremo. 
» Onde el signore si die' letizia. » (Vedasi però la no- 
stra annotazione a suo luogo). 

DEGNITA'. Per Materia di pregio. |>ag. 78. « Non polca spu- 
» tare se non in luogo coperto d' oro , d* altra mag- 
yy giore degnila. » 

DEL. Invece di Per il , Per cagione del. pag. 12. << Ogni 
» cosa del più del meno diventa viziosa. >» 

DENTRO. Usato assolutamente, per signiflcare Dentro air a- 
nimo , Neil' animo, pag. 93. « Chi mal favella, si fa sen- 
» lire che sia mal disposto dentro* » 

DESOLATO. Senza alcuna compagnia^, Insociabile, pag. 53. 
<* Uomini i quali non sanno acquistare amici in questo 
99 mondo, vivendo soli come fiere desolale. » 

DETERMINAZIONE, pag. 74. »> Dopo molte determinazioni e 
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» dopo molli argomenti prò e contra, si conclude pure, 
'> che la prima radice è superbia. » {È voce di vago senso, 
come tutti i termini della scolastica. Qui sembra denotar 
Sentenza, Definizione , Giudizio. V. il Yocab. di Napoli v. 
Diterminazione y e quello del Manuzfi sotto Determinof- 
zione §. I. e II. ). 

DI. invece di Da, in quelle locuzioni dove questo ha forza di 
sottintendere innanzi a sé tale. pag. 25. « Tutte V altre 
99 riccliezze sono cose di poterle riparare, ma el tempo è 
99 una cosa che non si può racquietare. » 

DIRIZZARE. Figuratamente e assolutamenle detto, per Indiriz- 
zare al bene mediante il buon governo e le buone leggi, 
pag. is. t< Dlsiderò d'essere signore d'Alene ec. per porre in 
» buono stato quelli d^ Atene ; e fecelo. Poi che gli ebbe 
99 dirizzati, lasciò la signoria. 99 

ENTRARE IN PENSIERO. Lo slesso che Mettersi pensiero, In 
pensiero, pag. 1O6. « Udendo quegli di lerusalem, che que- 
99 sto tiranno avea appresso a loro acquistato tante terre 
» notevole, entrarono in pensiero, e diceano: Questo 
» fuoco potrebbe venire infine a noi. » 

ESSERE A UN SI' E A UN NO. Modo elegantissimo, e del quale 
è chiara la significazione, pag. 61. « infino che (t Ro- 
99 mani) furono unili, e sempre furono a uno si e a uno 
99 no, sempre fu Roma in accrescimento. » 

ESSERE IN UNA COSA, IN FARE UNA COSA, vale Esservi 
dedilo. pag. 82. « Non solamente erano costoro in dire 
» male d'altri, ma egli furono in un altro vizio, cioè i- 
» pocresia. » 

EXODI. Esodo, pag. 4S. m La qual cosa è centra V Exodi, che 
» dice : Non declines ec. » 

FARE CAPO. Per simililudine, Derivare, Venire, pag. 74. « Questa 
» superbia fa capo per diverse vie^ cioè, che nasce da rie- 
99 chezze, da potenzio, da bellezze, dalle scienzie. » 

FARE DI LUNGI. In senso attivo. Allontanare, Tener lontano. 
pag.74.c<Le quali cose ci fanno di lungo dalia grazia di Dio." 

FEDELMENTE. Per Sotto la fede. In credenza, pag. 95. « So- 
99 gllono questi colali berlingatori scoprire molli segreti che 
» fedelmente sono stali loro detti. " 

FERMARE. Neutro passivo, pag. 62. « Pare che debba ec. seguire 
» una {virtù) che ha nome fortiludo: e questa è per fermar- 
99 si bene in se, ec.» (Il Vocab. di Verona reca un esempio del 
Sen. Pisi, pag, 6.^ nel quale questo verbo ha, come nel nostro 
caso, la significazione di Fortificarsi ). 

FERMEZZA. Per Fortezza d* animo, pag. 62. « La quale fer- 
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»' mena, cioè d' animo e non di corpo j dà una grande 
>» sicurtade alle cose avverserò una gran modestia nelle pro- 
>9 spere. » 

FIGURARE. Per Rappresentare sotto figura^ o figuratamente.' pag. 
100. a Questo del sole non fu vero {cioè che il sole si nas- 
n condesse); anzi si dice per figurare piuttosto el detto 
» fallo w (parlasi della crudeltà di Atreo). 

FUGA. Per Fretta. (È anch'oggi Idiotismo dì molti paesi d* Italia), 
pag. 40. « Non far mai nulla in tanta fuga, ctie tu non vegga 
>' el principio^ e poi el fine. » 

GLI. Affisso a gerundi , o simile, vale talvolta Ivi, In quel luogo. 
(La Crusca ne reca esempi di poeti, e può aggiungersi que- 
sto di un antico prosatore), pag. is. « Uno frate chiamando 
" frate Alberto alla sua cella, egli non essendogli, la sta- 
» tua rispose. » 

IMBRATTATO. Figuratamente, pag. S2. u Poi che l' anima è im- 
brattata in queste miserie corporali^ ha grande fatica di po- 
tersi rassomigliare al suo Creatore. >» 

INFOCARE. Attivamente per Affuocare, Ardere, pag. 71. « Pre- 
» sono Cartagine e infocarla, si che arse die XVII conti- 
» nuamenle. » 

INVESTIRE. Detto del tempo, pag. 2S. a El quale tempo per in- 
» vestirlo bene^ dobbiamo guardare alle cose più notevole 
>y che possiamo. » 

LUNA. Mostrare la luna per lo sole. pag. 8S. « La vera le- 
» tizia (è appoirecchiata) a chi ha el core diritto e non 
*9 piegato; si che non ti mostri la luna per lo sole: cioè 
» che non t'inganni né tradisca. » 

MAGNIFICENZA. Detto dell' animo , vale Grandezza , Genero- 
sità, pag. 84. >y Vedendo quelli della terra sì grande 
»9 magnificenzia d' animo, presono partito di volersi In lutto 
i9 dare a' Romani. » 

MANEGGIARE. Figuratamente, pag. 64. « Sia uomo che. al- 
» tri ti possa maneggiare; e sia costante, e non perti- 
M uace. " 

METTERE AL FONDO. Figuratamente, per Sovvertire, Distruggere, 
pag. 42. « Per la giustizia sempre diventò maggiore Roma : 
» poi che non si servò, fu messa al fondo. >y (A. conferma- 
re la spiegazione da noi data a questo passo, citeremo que- 
sl' altro , che trovasi a pag. 61 ; dove un concetto presso 
a poco eguale^ viene espresso con le parole che seguono: 
t< Poi che furono (< Romani) divisi tra loro, subito fu ap- 
i9 parecchiata la loro sovversione. >» 

METTERE A VEDERE. Persuadere (cosi nei Vocabolari), ma 
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prendesi per lo più in- mala parte, pag. si. « Ulte a ve- 
» dere ad Alessandro» clie io quegli libri erano bmMU er- 
» rori e grandi confusioni. » 

MULTIPLICARE. Mulliplicare in cheechenia, esprime il cre- 
scere lo accumulare che altri fa le cose di che si tratta, 
pag. 90. u Mentre che fé* così {Annibale), sempre trionfò, 
» e multiplicò io vittoria* *» 

NOTEVOLEMEKTE. Lo stesso che Molevolmente. pag. S». « Dice 
H nolevolemente: Ammaestrandoci la natura, non ci dover- 
M remo curare delia povertà. » ( Non è nei Voeat>olari , ne 
io tutti quelli che si fanno per uso universale sarebl>e utile 
di aggiungerlo). ^ 

OONI TEMPO. Posto avverbialmente, vale lo stesso che In ogni 
tempo, pag. 60. «e Dice che ogni tempo aoia chi è amico 
» vero, w ( Manca ai Vocabolari ). 

OLTRAMAHE. Lo slesso che Oltremare, pog. t9. <c Chi va ot- 
n tramare per lo perdono , mula el cieto^ e non V ani- 
» mo. w 

PASSARE. In significazione attiva , e deiio assohHannenie, per 
Passare in silenzio, pag. io». « Non posso passare una 
>' istoria d* una notevole donna^ come si legge nella divina 
» scrittura. » 

— Per Tollerare, pag. 6». u Se (altri ti dUeila) delle vile 
» e picciole( cose), senza biasimare troppo el prossimo tuo» 
»> saperlo passare. >? 

— Passani con alcitno. Per Vivere in pace con esso; che 
anche si dice Passarsela, pag. Stt. a ci dobbiamo studiare 
» sì che possiamo con ciascuno passare. » 

PERDERE. Perderti deli' anima , invece di Perder t'anima, 
Dannarsi, pag. 74. « Uno solo passo ben piccolo basta a 
» perdersi dell' anima. » 

PEREGRINO. Per similitudine, Instabile, Vagante, pag. 96. « Fa 
>'(to luteuria) diventare lo 'ngegno peregrino; cioè, 
» che non lascia essere fermo né cettstante allo studio vìr- 
» tuoso. » 

PESANTE. Per metafora, Considerato, pag. 94. « Ogni parola che 
» diceano era si pesante e si savia y che ciù 1' udiva^ gli 
» parea udire uno libro, non una parola, » (Questo esem- 
pio sarebbe da accompagnarsi con quello delle Pitt S, 
Bern,, e separarsi dagli altri che sono nella Crusca^ §. ). 

PIAGA. Per Pestilenza o altro danno pubblico; che anche di- 
cesi Flagello. V. ANDARE. Andarne trenta a danam. 

PIENO. Talvolta ha forza di sottintendere prima di s» Luo- 
go, il Luogo, pag. 78. «t Quando entrò netta sua eamera , 
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» intorno intorno era pieno d'oro e di pietre preziose. »$ 
(Ognuno ricorda ti bel passo di Dante, Purg. io: m D* in- 
» torno a lui parea calcato e pieno Di cavalieri ec. » ). 

POSSEDERE. Detto delle passioni dell' animo, per Signoreggiare, 
pag. 96. <* Se la lussuria possiede V animo nostro, ec. egli 
» non vale nulla. » 

PROLUNGARE. Neutro passivo, per Dilungarsi , Farsi o Tenersi 
lontano, pag. 9S. « Dalla quale ( lussuria ) ci dobbiamo pro- 
M lungare più che possiamo. » 

QUANTO. Avverbialmente, invece di Per quanto. V. SCIEN- 
TIFICO. 

RAGIONE. Bivenir la ragione. Lo stesso che Tornare il con- 
to> quando significa il non esservi stato errore nel cal- 
colo, pag. 41. « UHI cosa è ec. fare la ragione buona e la 
» rea, perchè la buona rivenga. » (Qui figuratamente). 

— Per Tornare una cosa a seconda del desiderio. V. CORROM- 
PERE. 

RAOIONEVOLEMENTE. Parlando del vivere, per In modo confor- 
me a ragione, Secondo ragione, pag. 20. « Solone ec. essen- 
»9 do invecchiato per infino alla morte ragione volemen le, 
»y stando nel letto per morire, udì ec. » 

RAMO. Per similitudine: significazione che i Vocabolari il- 
lustrano soltanto con esempi mo^derni. pag. 80. « El se- 
condo ramo -della superbia , eM principale , è Invidia. » E 
» 84. « El terzo ramo nasce ancora della superbia, che si 
» chiama ira. » E 86. <« El quarto ramo el quale ha 
» la superbia , è V accìdia. » E 94. « £1 settimo et ul- 
>' timo ramo che nascie della superbia, è lussuria. » 

RAVVEDERE e RIVEDERE. Rivedersi in sé medesimo , vale Cor- 
reggersi; quasi passare In rassegna i propri vizi o difetti 
coir intenzione di emendarli, pag. 27. « Chi si rivede cosi 
» in se medesimo, è riputato gran signore appetto e' savi, n 
E 80. M Poiché si ravide {S, Paolo) in se medesimo ec, 
» fu portato io spirito suo per iqfino al terzo cielo. » (Uno 
de* migliori Testi ha: si rivide. Qui sembra slare soltanto 
per Emendarsi ). 

UECONCILIARE. In forma di neutro, ma colla forza del neutro 
passivo, pag. 99. <t Rimandò per lui , mostrando di volere 
» reconciliare, e di voler far pace. » 

RIFARE. Neutro passivo, parlando di capitani e di eserciti, vale 
Far nuova gente. Restaurare come che sia le proprie forze. 
pag. 70. M Annibale si rifè con tutto Io sforzo che potè, e 
» furono alla battaglia. » 

RISTARE. Per Resistere , Tener fronte, pag. 38. « Ci conviene 
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» in questa vita, per potere ristare a lutti glMmpacci clie 
>» ci occorrono ^ avere una virlude che ec. >? (It Alonti ne 
produsse un solo esempio di Fra Qutttone, riferito anclie 
dal Manuzzi). 

RISTORARE. Biilorare in bene^ vaie Rimettere nel buono 
stato di prima, pag. 65. <« Dopo molte avversità gli ristora 
f> in bene. » 

RITRARRE. Ritrarre verso la natura di alcuno, vaie Somi- 
gliarsi a quello, pag. 100. « Tanto più forte si debbono 
99 {le donne) commendare, quanto (sottintendasi è) più rada 
» cosa e più miignifica di trovarne alcuna che ritragga ver- 
» so la natura degli uomini. » 

SAGACITA'. Per Trovato sagace, e qui Stralagenuua. pag. 84. 
« Mandarono a dire a' Romani , che aveano avuta la terra 
>9 con la detta sagacità, credendo ricevere gran premio. 
. " Udendo questo e' buoni liomani^ che avevano avuto la 
99 terra con la detta sagacilà, presono consiglio di non vo- 
99 lere quella terra per quello modo, però che non voleàno 
99 vincere per ninno inganno. » 

SCIENTIFICO. Addiettivo, detto d'uomo, vale Scienziato, pag. 2». 
« San/.a la quale (fede) ogni uomo, quanto sia virtuoso o 
» scientiflco, è pure perduto. » 

SCONTRO. Sustantivo. Nota significato, pag. 67. «Dice cheM ma- 
>9 gnanimonon si diletta d'adirare con persona; però che non 
99 gli pare nulla di tanto scontro come è T animo suo alle 
99 contese. » (Mal augurio? o Mala Ventura? Vedasi il Vo- 
cabolario del Manuzzi^ §. III. e IV.). 

SECCO. Lasciare al secco. Lo slesso che Lasciare in secco, pag. 
« 54. La quale (fortuna) sempre dà e toglie: infine ti 
>' lascia pure al secco. » 

SENTIRE. Non senlirsi , detto di chi sia fortemente addormen- 
talo, e difficilmente possa risentirsi, pag. 107. <e S'addor- 
n mento sì forte che non si sentiva, e non potea attendere 
" ad altri fatti. » 

sr FATTO. Talvolta il ai è sottinteso, pag. 96. « La quale 
(Marzia) fé* si notevole e fatte cose, che sarebbono troppo 
lunj^ie a dire jj. 

SOLLECITO. Che ha cura, sollecitudine. Costruito col terzo 
caso. pag. 20. « La pigrizia sarebbe in bando di questo 
99 mondo j se gli altri uomini vivessino così solleciti alla 
99 scienza come Solone morì. » 

SOPRASTANTE. Con forza di sustantivo. Maggiorente, Persona 
principale e autorevole, pag. 85. « Quando e' Romani ave- 
99 vano assediata una notevole terra ec, avvisò uno loro 
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» soprastante d'averla per uno nuovo ingegno e inganno. ?> 

SORELLA. Addletlivainenle, e per similitudine, pag. 8S. « El 
9> quarto ramo el quale tia la superbia, è P accidia, la 
A quale è mollo sorella dell'ira. >> 

STARE. Per Resislere, dello delle cose materiali, pag. 68. « La 
» fornace pruova e* I)uoni vasi e gli rei; cioè eh' e* rei, 
9> che non stanno al cuocere, più loslo si rompono. « 

STEMPERATO. Per Soverchio, pag. 47. c< Dice che'l credere 
» stemperato è radice degli inganni. »> 

STUDIO. Per Cura, Sollecitudine, pag. 90. c< Fu di si poco studio 
99 alle vivande, che solo pane e acqua era el suo cibo. » 

SUCCEDERE. Per Venire in ordine. Aver luogo. (L'esempio 
mostrerà potersi usare, o almeno essere stalo usalo dagli 
antichi, non sol parlando delie cose che nell'ordine sono 
posle dopo^ ma eziandio di quelle che prima), pag. 38. i< Ci 
99 conviene ec. avere una virtude che succede innanzi a 
» questa, che si chiama previdenza. 9> 

TENERE IL BIEZZO. Parlando d^IIe azioni umane, per Segui- 
tare la via di mezzo, schifando gli estremi, pag. 72. « Di 
w volere, alcuna volta, essere troppo buono o troppo sa- 
99 vio troppo ordinato, è vizio: però, tenere el mezzo è 
" molto laudabile. » 

TENUTO. Per Debito, Dovuto, pag. 25. « Avendo rispetto alle 
» magne cose che la natura ha produtte, le quali sono te- 
» DUte d' imparare. 99 

TRASFARE. Fare oltre al convenevole, Eccedere, pag. 71. 
« Si debbe ogni uomo studiare di non trasfare in niuno 
>' atto. 99 (Manca ai Vocabolari). 

UMANO. Per Affabile, Benigno, pag. 94. « È segno (il riso mo» 
99 derato) di persona umana; non rigida né superba. » 

VEDOVO. Con la forza dì addiellivo, e per similitudine, Difet- 
toso, Mancante, pag. 6tt. « Senza la quale virlù (partasi 
>» della pazienza) ec, ogni altra è vedova. 99 

VENIRE. A modo di nome sustantìvo, per Avvenire, pag. 59. 
t< Nel presente fa quello che tu debbi ec. ; nel venire 
99 pensa lutti I contrarli che ci possono concorrere. >? (Man- 
ca ai Vocabolari). 

— Posto assolutamente, per Riuscire a seconda del concetto o 
desiderio, pag. 58. <e Conviene ec. avvisare il fine di tulle 
" le cose che abbiamo a fare, e misurarle con sì fatto modo 
» che 'I pensiero ci venga. » 

— Parlando soltanto del Redentore, potrebbe significare Incar- 
narsi, Farsi uomo. pag. 26. << Ho fatto ragione che sono piò 
99 de otto mì\\3L (miracoli), Asi poi cheCristo venne nella Ver- 
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» gine Maria, m (Fo questa osservazione senza voler tuttavia 
risolvere il dubbio^ se certi riposti significali e non appli< 
cabili a molti casi., debbano riportarsi nel Vocabolario). 

— Fenire a dire. Significare, pag. t^8. << Fortemente erri, e non 
» conosci ancora che venga a dire amico : però clie amico 
» viene a dire animi cmlos, >» 

VERSO. Suslanlivo. Vivere con alcuno nel iuo venoy e simili 
roodi^ valgono Adattarsi alla sua natura, pag. 64. «Si vuole ec. 
» sapere vivere con ogni uomo nel verso suo. 99 E 55. i< Così 
9f facendo , diventa I' uomo universale amico a ogni per- 
n sona nel verso suo ; però che ogni uomo ha sua natura. » 

VIGORE. Per Podestà, Virtù, pag. 26. « Apparve in anima et 
» in corpo uno fanciullo vivo in mano al prete, quando 
» dicea la messa, per vigore delle parole che s' usano al 
» celebrare. » 

VISTA, rista degli occhi. Modo esprimente la Virtù forza 
visiva, che anche dicesi II lume degli occhi; e talvolta 
anche sembra corrispondere al latino oculorum ck^tes. 
pag. S2. « Tutte le creature umane son fatte alla vista de- 
f> gli occhi alla in su verso il cielo. »> 

VITA. Per Vitto, pag. 55. « Pure che abbiamo la vita e *l ve- 
'> sii mento , dobbiamo stare contenti. » 
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